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« N u o v o  o r d in a m e n to  d e l l ’E n te  A u to n o m o  
la  B ie n n a le  d i V e n e z ia  » (22) (D’iniziativa 
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La seduta ha inizio alle ore 10,10.

Sono presenti i senatori: Antonicelli, Bal
dini, Bertela, Carraro, Castellaccio, De Zan, 
Farneti Ariella, Giardina, La Rosa, Limoni, 
Papa, Pellicano, Piovano, Romano, Smurra, 
Spigaroli.

.A norma dell’articolo 31, secondo comma, 
del Regolamento, i senatori Bloise, Falcucci 
Franca e Rossi, sono sostituiti rispettivamen
te dai senatori Ferroni, Zenti e Gianquinto.

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Romita.

F A R N E T I ,  segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato.

Seguito e rinvio della discussione congiunta
dei  disegni di legge:

« Muovo ordinamento dell’Ente Autonomo
la Biennale di Venezia » (22), d’inizia
tiva dei senatori Codignola ed altri;

« Nuovo ordinamento dell’Ente autonomo 
La Biennale di Venezia » (279), d’inizia
tiva dei senatori Pellicano ed altri;
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« Norme per una sperimentazione creativa 
di una nuova ” Biennale ” di Venezia » 
(526), d’iniziativa dei senatori Gianquinto 
ed altri;

« Nuovo ordinamento dell'Ente autonomo 
” La Biennale di Venezia ” (576), d’inizia
tiva dei senatori Caron ed altri

P R E S I D E N T E .  L’ordine del gior
no reca il seguito- delia discussione in sede 
redigente dei disegni di legge:

« Nuovo ordinam ento dell’Ente Autonomo 
la Biennale di Venezia », d ’iniziativa dei 
senatori Codignola, Ferroni, Caleffi e Tolloy; 
« Nuovo ordinam ento d e l ’Emte autonomo la 
Biennale di Venezia », d ’iniziativa dei sena
tori Pellicano, Valori, Di Prisco, Albarello, 
Naldini, Filippa, Masciale, Tomassini, Pre
ziosi, MenchineTli, Rada, Cuoou e Li Vigni; 
« Norme per .una sperimentazione creativa 
di una nuova ” Biennale ” di Venezia », d ’ini
ziativa dei senatori Gianquinto, Renda, Fa
biani, Venanzi, Romano, Bertoli, Bonazzola 
Ruhl Valeria, Pirastu, Borsari e Li Causi; 
« Nuovo ordinam ento dell’Ente autonomo 
" La Biennale di Venezia ” », d ’iniziativa dei 
senatori Caron, Mazzarolli, Oliva, Baldini, 
Dal Falco, Montini, Limoni, Forma, Segnana, 
Dal Canton Maria Pia, Tiberi, Dalvit, Carra- 
>ro, Dal Nero, Cerami, Bartolomei, Perrino, 
Coppola e Vaisecchi Pasquale.

Come i colleglli ricorderanno, nella seduta 
di ieri la Commissione ha approvato l ’arti
colo 17.

Passiamo ora all’esame dell’articolo 18.

Art. 18.

A la  preparazione e allo svolgimento delle 
attività e delle manifestazioni della Biennale 
cooperano commissioni di esperti nominate 
dal Consiglio direttiva per ciascun settore.

Ciascuna commissione è composta da un 
massimo di cinque m em bri esperti nelle re
lative m aterie e dal direttore del settore 
che le convoca e le presiede. A far parte 
delle Commissioni (possono essere chiamati 
anche esperti stranieri.

Le commissioni .durano in carica due anni 
e i loro m em bri non possono essere imme
diatam ente confermati.

Il senatore Gianquinto ha presentato un 
emendamento tendente a sostituire l ’intero 
articolo. Do lettura dell’emendamento.

Art. 18.

Alla preparazione e allo svolgimento del
le attività e delle manifestazioni della Bien
nale cooperano Commissioni per:

l'arte  figurativa; 
l ’arte cinematografica; 
il teatro di prosa; 
da musica.

La Commissione per l’arte  figurativa è 
com posta di sette membri, di cui tre eletti 
dalle assemblee delle associazioni dei p it
tori, «©ultori, designers e degli ordini degli 
architetti; tre dalle assemblee delle associa
zioni dei critici d’arte; uno dalle assemblee 
delle associazioni che rappresentano l’arti- 
gianato artistico.

La Commissione per l’arte cinematografica 
è composta di sei membri: tre eletti d a le  
assemblee delle associazioni degli autori ci
nematografici e tre  dalle assemblee d e le  as
sociazioni 'dei 'critici cinematografici.

La Commissione per il teatro  di prosa è 
composta di sei membri, di oui tre eletti 
dalle assemblee delle associazioni degli au
tori drammatici e dei registi teatrali e tre 
dalle assemblee delle associazioni dei critici 
dramm atici.

La Commissione tper la musica è composta 
di sette membri, di cui tre eletti dalle assem
blee delle associazioni dei compositori, tre 
dalle assemblee delle associazioni dei critici 
musicali, uno dalle società concertistiche.

Le Commissioni durano in carica due an
ni. I componenti non possono essere imme
diatamente riconfermati.

Le deliberazioni sono valide a maggioran
za di voti.

Ogni Commissione elegge nel proprio seno 
un Segretario. La Presidenza è tenuta a tu r
no da ciascun componente della Commis
sione.

F E R R O N I .  Mi dichiaro contrario al
l ’emendamento presentato 'dal senatore Giam- 
quinto.
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D E  Z A iN , relatore alla Commissione. 
Sono contrario all'emendamento.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Il Governo si as
socia al parere espresso dal relatore.

P R E S I D E N T E .  Poiché nessun al
tro dom anda di parlare, m etto  ai voti l’emen
damento, sostitutivo dell'intero articolo 18, 
presentato dal senatore Gianquinto.

(Non è approvato).

Sempre il senatore Gianquinto ha  pre
sentato, in via subordinata, un emendamento 
tendente ad inserire, alla fine del primo com
ma, le seguenti parole aggiuntive: « e scelti 
su un  elenco indicativo- dì artisti, critici, au
tori, operatori culturali proposti dalle asso
ciazioni. sindacali a carattere nazionale ».

G I A N Q U I N T O .  Scopo del l'emen
damento è quello di fair sì che i componenti 
delle Commissioni siano eletti coin ila parte
cipazione anche dal basso e non soltanto 
con scelte dall'alto.

F E R R O N I .  Non so rendermi conto 
di -come si possa parlare di scelta « dall'al
to », quando abbiamo una Commissione già 
scelta dal basso!

A N T O N I C E L L I .  Sono perfetta
mente d'accordo con il collega Gianquinto; 
l ’indicazione da lui proposta serve anche a 
placare la  contestazione messa din atto dalle 
associazioni artistiche. Inoltre l'aggettivo 
« indicativo » non vuol significare un  elenco 
vincolante: rappresenta un  modo di dare 
delle indicazioni utili ai grappi interessati 
costituendo un impegno per soddisfare le
gittim e -esigenze.

S P I G A R  O L I .  Non ritengo che la 
proposta -sia accettabile, proprio per il fatto 
che l'elenco non è vincolante. Essendo, in
fatti, semplicemente indicativo, esso potreb
be creare delle -situazioni antipatiche e spia
cevoli, in -quanto -è chiaro che il consiglio 
direttivo, avendone la facoltà, potrà sempre 
scegliere al di fuori di questa lista. Conse
guentemente, le associazioni che hanno pre

disposto -i nominativi contenuti nella lista 
stessa, potrebbero sentirsi offesi e potrebbe
ro  perciò crearsi delle situazioni di risenti
mento.

Sono perciò contrario aH'emendamento.

G I A N Q U I N T O .  Quanto ilei dice, 
onorevole collega, -avviene anche per la no
m ina del com itato direttivo.

S P I G A R G L I .  No, in quel caso la 
situazione è diversa. Secondo quanto affer
m ato dal senatore Antonicelli, -invece, d'elen
co di cui1 si parla  nell’emendamento sareb
be indicativo: il comitato- 'direttivo- può an
che non tenerne -conto. Quindi si verrebbero 
soltanto a creare delle situazioni antipati
che, senza nessun altro effetto.

A N T O N I C E L L I .  Situazioni anti
patiche si possono verificare anche per le 
associazioni che rim angono escluse.

F E R R O N I .  Ma non sono esclluse! 
Hanno cinque m embri nel collegio diret
tivo.

D E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Concordo con la tesi del senatore Spiigaroli: 
non ritengo accettabile l’emendamento pro
posto dal senatore Gianquinto.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Il Governo con
corda con il parere del (relatore.

A N T O N I C E L L I .  È vero che cin
que m em bri fanno parte del collegio diretti
vo, però essi non rappresentano tu tte  le ca
tegorie di operatori culturali richiesti. È 
chiaro che può essere richiesta anche la 
partecipazione di persone non contenute nel
l’elenco; dal momento che i due nuclei — 
quello appartenente al consiglio direttivo o 
quello componente la direzione — non sono 
-uguali, niente di m ale che vi sia anche >un 
elenco indicativo. Del resto, da tale -elenco, 
si ricavano i consiglieri cooptati.

F E R R O N I .  Nella tesi sostenuta dal 
sanatore Antonicelli c e  una contraddizione. 
A mio avviso è bene .lasciare a questo Comi
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tato — clhe è nominalo in modo democratico 
■dagli enti locali, ohe ha cinque m em bri delle 
organizzazioni sindacali e, quindi, si presu
me ohe debba essere l'espressione m assim a 
della democrazia — la  facoltà di scelta. In 
caso contrario  rischiamo di far diventare la  
democrazia nemica di se stessa.

Di E Z A N , relatore alla Commissione. 
Ho il dovere di osservare ohe nella sostanza 
non accadrà qualcosa di 'diverso da quanto 
proposto dal senatore Gianquinto, perchè, 
anche in assenza di un elenco indicativo, gli 
esperti saranno sostanzialmente scélti fra 
artisti, autori, operatori culturali, critici e 
così via. Sono dell'avviso, tuttavia, che sia 
inutile vincolare il Consiglio direttivo nella 
scelta.

C A R R A R O .  Ohe senso ha parlare di 
« elenco indicativo », se con esso si vuol la
sciare intendere che l'indicazione dei nomi 
può essere come può non essere tenuta pre
sente?

G I A N Q U I N T O .  La formula è stata 
già approvata nell'articolo 10, dove, al quar
to comma, è detto « I componenti elettivi 
e cooptati del Consiglio direttivo sono scelti 
fra personalità della cultura e d e l'a rte . Quel
li precisati dal punto /) del prim o comma 
vengono scelti in  un elenco indicativo di a r
tisti, critici ed autori proposti dalle associa
zioni sindacali e professionali a carattere 
nazionale ».

C A R R A R O . La form ula proposta, 
« scelti in un elenco indicativo », è assoluta- 
mente priva di significato giuridico. « Elen
co » ha un significato, ma « elenco indi
cativo » significa che c’è un elenco ohe com
prende dei nomi, mia ohi deve scegliere può 
scegliere in quell'elenco o fuori. Ecco per
chè — a parte  la circostanza che nell’articolo
10 è stata già usata questa stessa dizione —
io continuo ad insistere s u la  vacuità giuri
dica della formula.

A N T O N I C E L L I .  Per rispondere 
alle argomentazioni del senatore Carraro di
rò che mediante la form ula « elenco indica

tivo », si vuol dire che il Consiglio direttivo 
sceglie in quell'elenco e non fuori., perchè 
in quell'elenco c e  un indice dei nomi, e si 
sceglie in quello. Elenco indicativo vuol dire 
un indice: eon  è un'indicazione, è un  indice.

C A R R A R O .  Desidero' che risulti dal 
verbale il significato che noi diamo a questa 
espressione. Se deve essere fatta  una scelta, 
significa che ci deve essere una possibilità 
di individuare fra «un gruppo. Se no, la Com
missione non sceglierebbe, m a prenderebbe 
solo atto. Se la scelta è fatta  su un elenco, 
questo deve essere tassativo; la Commissio
ne non può scegliere fuori dell'elenco.

Se la scelta è fa tta  su un  elenco che legi
slativamente qualifichiamo indicativo, signi
fica d ie  la  scelta può avvenire anche fuori, 
di quell'elenco. Questo è lingua italiana. Un 
elenco indicativo su cui scegliere non può 
voler dire altro che scegliere in quell'elenco, 
m a siccome l ’elenco non è tassativo ima è 
indicativo, si può scegliere anche fuori del
l’elenco.

G T A iN Q U I N T O . La frase deve esse
re letta per intero: non oi si può ferm are sul
la parola « indicativo ». Bisogna aggiungere 
anche il seguito, cioè « indicativo di artisti, 
critici, autori, operatori culturali ».

S P I G A R G L I .  Non mi, soffermo sul
la sottile questione linguistico-giuridica ohe 
ha sollevato con m aestria il collega Car
raro. A me non interessa se risponda o no 
al vero l'inteorpretazioni del senatore Carraro. 
Ma c ’è un ’altra  ragione per la quale non ri
tengo «di accettare la form ula che è stata 
proposta dal senatore Gianquinto e che ha 
anche patrocinato con tanto calore il sena
tore Antonicelli. Queste commissioni sono 
organi esecutivi, sono strum enti attraverso 
i quali il consiglio direttivo deve realizzare 
le finalità ohe noi abbiamo stabilito per l ’En
te. Evidentemente l ’emendamento proposto 
dal senatore Gianquinto tende a realizzare 
una certa form a di partecipazione anche meli
la fase operativa di questo Ente. Ma la parte
cipazione è già realizzata, al vertice: gli 
elementi ohe il senatore Gianquinto vorreb-
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be in trodurre alla base, fanno già iparte del 
vertice!

La scelta di questi elementi è fatta da un 
com itato direttivo nel quale non vi sono solo 
■i rappresentanti degli1 enti, /ma vi sono i rap 
presentanti anche di queste associazioni, e 
vi sono proprio per dare im a collaborazione 
specifica affla realizzazione dei fini culturali 
dell’Ente. Le associazioni sono già rappre
sentate, e quindi il coimitato direttivo ha tu t
te le possibilità per scegliere con oculatezza 
gli elementi necessari. Perciò ritengo che 
sia inopportuno accettare l ’emendamento 
Gianquinto.

D 'E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Ripeto di essere contrario all'emendamento 
proposto dal senatore Gianquinto.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Anche il Governo
— come ho già precisato — è contrario a 
questo 'emendamento. Però, dal momento 
che è stato  richiam ato l'articolo 10, vorrei 
anche precisare che è opinione del Governo 
ohe in queU’articolo la parola: « indicativo » 
stia a significare che quell’elenco non è vin
colante. Il dire che « indicativo » voglia si
gnificare « che indica » mon è assolutamente 
accettabile. Se si voleva dare il significato 
di elencare, bastava dire: in un elenco di 
critici, di autori, di artisti. L’aggiunta del- 
l’oggettivo « indicativo1 » sta a significare 
proprio che l ’elenco è indicativo, non tassa
tivo, non vincolante: quindi si potrà sce
gliere ancihe al di fuori di esso.

G I A N Q U I  N T O . Contesto- l'in terpre
tazione -cihe ìl Governo dà di questo punto 
dcH'articoilo 10, già approvato. È una inter
pretazione distorta e mon aderente allo spi
rito di quello che abbiamo voluto appro
vare.

P R E S I D E N T E .  Metto in votazione 
l ’emendamento subordinato proposto dal se
natore Gianquinto all’articolo 18.

(Non è approvato).

Lo stesso senatore Gianquinto ha propo
sto, in via subordinata, un altro emenda

mento: tende ad inserire, dopo l'ultim o com
m a dell'articolo 18, il seguente comma ag
giuntivo:

« Ogni .Commissione -elegge nel proprio 
seno un  Direttore ed un Segretario ».

D E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
■Ritengo, clhe anche questo emendamento 
rien tri nello spirito che ha animato il colle
ga Gianquinto nel presentare gli emenda
m enti precedenti. So benissimo qual è il con
cetto che egli vorrebbe affermare: si m ira 
alla costituzione a fianco degli organi già 
previsti, di un  altro -organo, «chiamato a col- 
«laboraire. Ecco Je -ragioni di quest'im posta
zione che può essere accettabile «da certi 
punti «di vista, e sulla quale -abbiamo anche 
meditato, giungendo però a conclusioni ne
gative. Poiché partiam o da un punto di. vi
sta diverso, credo che -ancihe questo emenda
mento vada respinto.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Il Governo è 
d’accordo col relatore: con una norm a come 
quella proposta, potrebbe sorgere un contra
sto tra  direttore e segretario del settore. La 
stru ttu ra  mi pare già abbastanza efficiente e 
in grado di operare senza quell'aggiunta.

G I A N Q U I N T O .  L'emendamento da
me presentato non vuole creare una gerar
chia «nuova. Il direttore non è nominato dal 
comitato «direttivo, m a è «eletto -dalla Com
missione nel suo stesso seno; la quale com
missione elegge il direttore e un segretario, 
quindi -non vuole creare una contrapposi
zione.

P R E S I D E N T E .  Metto in votazione
il secondo emendamento subordinato presen
tato dal senatore Gianquinto all’articolo 18.

(Non è approvato).

Il collega Spigaro-li propone un emenda
mento aggiuntivo : esso tende ad inserire,
alla fine del secondo comma, le seguenti pa- 

; rote: « fino ad un massimo di. due ».
Se nessuno domanda di parlare, lo metto 

ai voti.
(È  approvato).
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Metto in votazione l'articolo 18 nel suo 
insieme, -con la modifica ora approvata ohe 
suggerirei di (ritoccare form alm ente come 
segue:

Art. 18.

Alla preparazione e allo svolgimento delle 
attività e delle manifestazioni della Biennale 
cooperano commissioni di esperti nom inate 
dal -Consiglio direttivo per ciasoun settore.

Ciascuna commissione è composta da un 
massimo di cinque membri, esperti nelle re
lative m aterie e dal d irettore del settore 
che le convoca e le presiede. A fa r parte 
delle Commissioni possono essere chiamati 
ancihe non più di due -esperti stranieri.

Le .commissioni durano in  carica due anni 
e -i loro membri non possono essere imme
diatam ente confermati.

(È approvato).

Art. 19.

La Biennale può avvalersi anche d-ellla col
laborazione sotto form a sia collegiale che 
individuale, d i esperti, delle singole materie, 
tanto italiani quanto stranieri, im putando
ne le spese ai relativi capitoli del bilancio 
di previsione. La nom ina viene effettuata 
su proposta del direttore competente, sen
tita la  Commissione del settore interessato, 
dal Consiglio direttivo ohe stabilisce anche 
i lim iti del m andato da affidare a tali esperti.

(È approvato).

Art. 20.

Le riunioni del Consiglio direttivo e delle 
Commissioni hanno luogo norm alm ente a 
Venezia presso la sede della Biennale.

(È  approvato).

Art. 21.

Il -direttore am m inistrativo provvede alla 
conservazione del patrim onio deM’ante, alle 
ordinazioni di incasso -che per qualsiasi ti
tolo siano devolute all'Ente; emette, dietro

disposizioni del Presidente, gli ordini di pa
gamento -e compie tu tte le operazioni neces
sarie per il normale servizio di gestione e 
di cassa; esercita le altre mansioni che gli 
sono assegnate dal regolamento nonché quel
le ohe gli -sono affidate dal Presidente e dal 
Segretario generale.

(È approvato).

Art. 22.

Il materiale raccolto neU’airchivio (Storico 
delle arti contemporanee e nella biblioteca, 
nella fototeca, nella cineteca e nella disco
teca sarà messo a disposizione degli studio
si per la  consultazione. Di tale m ateriale 
potrà -essere concessa la  circolazione, me
diante copie riprodotte e previo rimborso 
spese, presso organizzazioni aventi fini cul
turali.

A questo articolo è -stato presentato un 
emendamento dal senatore Gianquinto, il 
quale propone di inserire, alla fine, le se
guenti parole aggiuntive:

« e università e scuole di ogni ordine e 
grado ».

G I A N Q U I N T O .  L ’articolo 22, co
me abbiamo ora udito dalla lettura che ne 
ha fatto  il Presidènte, sancisce l ’obbligo, per 
l'Ente, -di fornire -alle organizzazioni cultu
rali che lo richiedano il m ateriale .raccolto 
•nell'ar-ohmo storico delle a-rti contempora
nee e nella biblioteca, nella fototeca, nella 
cineteca e nella discoteca. Si tra tta  delle co
pie dei documenti relativi alle attività cultu
rali -svolte dall'Ente. La mia proposta è di 
precisare che fra tali enti devono intendersi 
comprese, appunto « le università e le scuole 
di ogni ordine e grado ».

D E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Accetto l’emendamento solo per la parte 
che si ferm a alla parola: « scuole »; propon
go la soppressione delle altre parole.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Concordo col re
latore.
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G I A N Q U I N T O .  Accetto questa 
formulazione.

P R E S  I D E N T E .  Metto in votazio
ne l'em endamento presentato dal1 senatore 
Gianquinto, con la modifica che 11 presen
tatore ha  accettato.

(È  approvato).

Metto in votazione l ’intero articolo 22 con 
la modifica o ra approvata.

(È approvato).

Art. 23.

L'anno finanziario della Biennale ha inir 
ziome il 1° di gennaio e term ina il 31 di- 
cemlbre.
■ L’esercizio dell’anno finanziario compren
de tu tte le operazioni che si verificano du
rante il periodo cui esso si riferisce.

La relativa contabilità distingue ;le opera
zioni riguardanti la gestione del bilancio da 
quelle riguardanti le variazioni patrimoniali.

La Biennale deve tenere aggiornato iun in
ventario di tu tti i beni mobili ed immobili 
di sua proprietà, nonché un elenco di tu tti 
i titoli, atti, carte, scrittore relativi al pa
trim onio ed alila sua amministrazione.

(È approvato).

Art. 24.

Le entrate e le spese di bilancio sono ri
partite in spese generali e in singole gestio
ni per ogni settore in oui si esplica l’attività 
d e la  Biennale.

Tutte le entrate e le  spese devono essere 
im putate ai relativi capitoli. Il Consiglio di
rettivo può deliberare, a maggioranza dei 
due terzi dei suoi componenti e con deci
sione m otivata da esigenze funzionali deri
vanti dalla realizzazione del piano di m as
sima quadriennale e dei piani annuali delle 
attività e manifestazioni, trasferim enti di 
fondi da una gestione all'altra e da un ca
pitolo atti'altro.

F E R R O N I .  Propongo la soppressio
ne di quest'articolo: esso po trà  poi essere in

pratica sostituito dall'articolo 25, semprechè 
venga accolta, alil'articolo 25, una nostra pro
posta tendente all’inserimento del seguente 
comma aggiuntivo: « Gli eventuali disavanzi 
di gestione vengono ripianati a carico del 
contributo dello Stato dell’anno successivo. 
L’eventuale disavanzo- esistente all’atto  del
l'en trata in vigore della presente legge viene 
ripartito  sui quatrro  bilanci immediatamen
te successivi ».

Ritengo che con quest’emendamento ver
rebbe introdotto un principio altamente mo
ralizzatore, per la vita economica dell’Ente. 
Noi toglieremmo una buona volta la pessima 
abitudine di considerare il bilancio degli enti 
come qualche cosa di molto elastico, per cui 
si può fare la  più spericolata, la più audace 
delle amministrazioni, travalicando spesso i 
lim iti in -misura anche eccessiva, per oui
— par fare e n  esempio — abbiamo 18 mi
liardi di contributi per enti lirici e 40 mi
liardi di debiti che lo Stato ogni due, tre 
anni deve ripianare con apposite leggi; con 
raggravante che nel frattem po si m atura
no somme di interessi passivi, con imponen
te dispersione di pubblico denaro.

Con tale norm a noi vogliamo introdurre 
il princìpio in base al quale le attività devo
no essere organizzate in funzione delle dispo
nibilità di bilancio; se poi per esigenze di 
ordine artistico, per sopravvenienze di qual
siasi matura legittim ate però da u n ’onesta 
visione della conduzione dell’Ente, si tra
valica la  cifra a disposizione di una gestio
ne annuale (un miliardo di lire o poco più), 
il disavanzo dovrà essere recuperato eontra- 
emdo l'attività del bilancio' successivo.

Onorevoli colleghi, questa proposta l'ho 
m aturata nel corso di m olti anni, dopo aver 
visitato numerosi enti teatrali esteri. Nella 
vicina Jugoslavia, ad esempio, ho potuto 
constatare la bontà del metodo: pur avendo 
a disposizione soltanto 600 milioni: di dinari, 
ho visto realizzate manifestazioni artistiche 
di altissimo livello, come un  Boris o un 
Don Chisciotte, senza queH’elefantiasi e con
seguente dispersione di mezzi che sono tipi
che del mostro Paese, m a facendo lavorare a 
dovere la fantasia dei registi e degli sceno
grafi.
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L’accoglimento deH’emendamento propo
sto ritengo inoltre che possa essere di esem
pio anche per altre istituzioni similari.

P R E S I D E  N T E . Non m i intendo 
di questioni di carattere finanziario, ima non 
posso non apprezzare il senso di moralizza
zione oui l’emendamento proposto dal sena
tore Ferroni si ispira. Temo tuttavia che es
so non possa sortire gli effetti che il propo
nente si riprom ette, giacché ogni anno sarà 
sempre possibile impegnare parte  del con tri
buto statale  deM'anmo successivo. Se fosse 
realizzabile un  meccanismo tale da  impedi
re la contrazione di nuovi: debiti, lo farei mio 
con entusiasmo; non posso tacere il dubbio, 
però, dhe quello proposto dal senatore Ferro
n i si risolva soltanto in un nobile tentativo, 
in  u n  apprezzabile desiderio che alla stregua 
dei fatti, nelle m ani di chi conosce la mate
ria, non po trà  evitare la solita politica del
l'indebitam ento e della furberia.

F E R R O N I .  Noi abbiamo il dovere 
quanto meno di fare  dei tentativi!

P R E S I D E N T E .  Certamente, m a ab
biamo anche il dovere di studiare una for
mula che eviti gli inconvenienti che si pre
sentano ad u n  primo esame.

Sul piano procedurale, la proposta for
m ulata dal senatore Ferroni com porta l’ac
cantonam ento deU'articolo 24: prim a di de
cidere sulla sua soppressione, infatti, biso
gnerà raggiungere un accordo sul muovo te
sto dell'articolo 25.

Se non si fanno osservazioni, pertanto, 
passiamo all’esame di quest’ultim o articolo. 
Ne do le ttura:

Art. 25.

Gli avanzi di gestione, al netto  delle som
m e eventualmente necessarie pe r la copertu
ra  dei disavanzi di precedenti esercizi, sono 
accantonati per sopperire alle eventuali de
ficienze di bilancio degli esercizi successivi. 
Tali avanzi sono esenti da imposte e tasse di 
qualsiasi genere.

G I A N Q U I N T O .  Sono favorevole 
aH’emendamento proposto dal senatore Fer

roni il quale, se non funzionerà come impe
dimento, rappresenterà sempre una efficace 
remora. Vorrei aggiungere, poi, che asso co
stituisce un idoneo completamento dell'ar
ticolo 25 il quale, nell’attuale stesura, pre
vede l ’utilizzo degli avanzi di gestione per ri
pianare le eventuali deficienze di bilancio 

esercizi successivi.

P I O V A N O .  Mi sono astenuto dal 
prendere la parola sull'argomento giacché 
ritengo che la m ateria sia di competenza so
prattu tto  dei colleglli veneziani; pe r tale 
ragione non ho neppure battu to  ciglio quan
do ho sentito citare talune cifre, che mi 
astengo dal commentare. Debbo dire peral
tro che se ritengo indispensabile almeno 
nello spirito, una norm a del tipo di quella 
proposta dal senatore Ferroni, nella lettera 
però condivido le preoccupazioni manifesta
te dal Presidente: temo infatti che la formula 
indicata non sia sufficientemente energica 
e tassativa. A mio giudizio, se siamo tu tti 
d ’accordo sulla necessità che le spese debba
no essere contenute entro certi limiti, per am
pi: che essi siano, dobbiamo trovare un mec
canismo ohe perm etta un loro effettivo1 con
tenimento e che non rappresenti soltanto 
una semplice enunciazione di principio. Per
tanto, p u r senza avere la presunzione di 
suggerire una dizione definitiva, ritengo che 
il concetto dovrebbe essere il seguente: in 
nessun caso e per nessuna ragione si potrà, 
nell’anno successivo a quello in cui si è ve
rificata u n ’eccedenza di spesa, 'dare un con
tributo che vada al di llà del param etro sta
bilito (il quale, se non vado errato, è di un 
miliardo di lire).

F E R R O N I .  Comprendo le preoccupa
zioni del senatore Piovano e se fosse possi
bile stabilire una formula più vincolante, non 
mancherei d i proporla io stesso. Occorre te
ner presente, però, che in campo artistico 
possano verificarsi molteplici inconvenienti 
(rincio dello spettacolo per maltempo, ad 
esempio, o per altra causa, con necessità di 
pagare ugualmente gli artisti), tali da com
portare obiettivamente una spesa maggio
re  di quella preventivata. D’altra parte non 
è il senso punitivo' della norm a cihe a noi 
interessa.
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S P I G A R  O L I .  Da parte  mia, sono 
perfettam ente 'd'accordo coin il senatore Fer
roni : lo strum ento da lu i proposto potrà 
anche essere im perfetto, mia è meglio che 
niente.

P R E S I D E N T E .  Perchè escludere 
a priori <la possibilità d i renderlo più ri
spondente allo scopo ?

S P I G A R O L I . Sono pronto ad ac
cogliere eventuali proposte migliorative; in 
loro assenza, però, accetto l'emendamento 
nell’attuale formulazione.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Le preoccupazio
ni espresse dal senatore Piovano m eritano 
■indubbiamente tu tta  la nostra attenzione. 
Non vorrei, infatti, che la dizione indicata 
■lasciasse la po rta  aperta ad u n ’interpreta
zione in base alla quale il contributo statale 
debba essere aum entato in ragione dell'inde
bitam ento dell'esercizio precedente. È ben 
■vero che mancherebbe lo strum ento finanzia
rio  di; copertura, m a dire semplicemente che 
« il deficit viene ripianato a carico del con
tributo. dell'animo successivo », potrebbe an
che significare che quest'ultim o debba essere 
eventualmente aum entato in ragione del de
ficit stesso. Occorre almeno fare riferimento 
■all’articolo in  cui è fissato' ili contributo' a ca
rico dello Stato, secondo una form ula che 
potrebbe essere la seguente: « Il deficit vie
ne ripianato a carico del contributo deill’an- 
no successivo entro- i lim iti indicati dal suc
cessivo- articolo 34-bis ».

G I A N Q U I N T O .  Mi sembra prefe
ribile la form ula « come fissato dall'articolo 
34-bis ».

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Sono d'accordo.

In secondo luogo sarebbe opportuno pre
cisare che ili deficit stesso viene ripianato 
con priorità  rispetto alle altre spese, in mo
do da  evitare la possibilità ohe l ’Ente pro
ceda a nuove spese lasciando ancora in so
speso i debiti precedentemente contratti.

F E R R O K I . Non sì tra tta  d i una que
stione di priorità: nel successivo esercizio 
finanziario l'ente bilancerà le proprie spese 
tenendo conto della palla al piede costituita 
dal debito precedente. In  altri termini, se era 
stata program m ata una spesa di 500 milioni 
per l'attiv ità della prosa, dovrà invece di
sporre un  utilizzo inferiore, in modo da co
prire ili disavanzo emergente.

P R E S I D E N T E .  Con le modifica
zioni proposte, l'emendamento aggiuntivo 
ail'artieo-lo 25 sarebbe così formulato:

« Gli eventuali disavanzi di gestione vengo
no ripianati entro il successivo esercizio fi
nanziario a carico del contributo dello Sta
to come fissato daU'artieo-lo- 34-bis.

L ’eventuale disavanzo esistente all’atto 
d e l  ’entrata in  vigore della presente legge 
viene ripartito  sui quattro  bilanci imimediar 
-talmente successivi ».

D E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Mi dicharo d ’accordo con la  soppressione 
dell'articolo 24; concordo con le aggiunte 
proposte all’articolò 25; faccio mie le consi
derazioni che sono emerse e clhe condivido 
pienamente.

Ciò che mi preoccupa, tuttavia, è l’osserva
zione del senatore Piovano. Effettivamente 
anche con la form ula testé studiata, niente 
può impedire che il deficit venga trasportato 
all’infinito, da un anno all’altro. È perciò 
necessario trovare una formula vincolante 
che impedisca un interminabile passaggio 
delle passività da un anno all’altro. Si potreb
be, ad esempio, stabilire che alla fine del 
quadriennio di gestione il bilancio debba es
sere presentato in pareggio, in modo che la 
gestione successiva non si trovi vincolata da 
debiti dovuti a quella precedente.

In  questo modo potrem m o sì vedere il 
deficit ripo rta to  di anno in anno, però, alila 
fine del quadriennio, in ogni caso, dovrebbe 
essere garantito' il raggiungimento del pa
reggio.

G I A N Q U I N T O .  E nel caso in cui 
si verificasse lo  scioglimento del ■consiglio 
direttivo?

<5" Com m issione  — 110.
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D E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Effettivamente tale (possibilità esiste. Anche 
in questo caso, però, potrem o lasciar fisso il 
term ine del quadriennio, dal mom ento òhe 
nom possiamo prevedere -i tempi di un  ecce
zionale sciogiliimentoi del Consiglio.

■ G I A N Q U I N T O .  Nel caso d i sciogli
mento anticipato, subentra un  commissario 
per sei mesi, dopo di che si procede alla r i
costituzione del muovo consiglio. Non si (pos
sono 'Collegare, però, le due gestioni con la 
formula da lei proposta, senatore De Zan.

F E  R R O N I . Il senatore Gianquinto, 
se ìho ben interpretato il suo pensiero, si j 
preoccupa dello scioglimento del consiglio 
e della venuta del commissario. Devo rile
vare, però, che tu tto  il sistem a di gestione 
è im perniato sul quadriennio. Conseguente
mente, anche il bilancio è legato a questo 
arco di tempo e ciò non può essere m utato 
anche se subentra un coimmissario.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. È  previsto infatti 
che, in  caso dii vacanza o comunque di sosti
tuzione, i nuovi, eletti durino in carica solo 
per il tempo in cui sarebbero rim asti i so
stituiti..

D E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Ad ogni imo do, urna form ula che blocchi 
quest'em orragia, che potrebbe prepe-trarsi 
al l’infinito, m i pare oltremodo opportuna.

Desidero aggiungere, ohe per quanto con
cerne il passaggio del deficit di un  esercizio 
a quello* successivo, ciò appare inevitabile, 
almeno per il deficit esistente fino a questo 
momento: nel passare dal vecchio al nuovo 
sistema, occorre trovare qualcuno che faccia 
fronte al passivo attuale. Naturalm ente non 
possiamo rivolgerci al Governo per un con
tributo aggiuntivo da destinare a tal fine e 
perciò, d ’accordo con il collega Ferroni, so
no favorevole ad un graduale trasferim ento 
dell’am m ontare del passivo a carico di cia
scuno dei prim i quattro anni di gestione col 
nuovo statuto. Infatti, dal momento che il 
deficit attuale am monta a quattrocento mi
lioni di lire, si tratterebbe di cento milioni

all’anno, e ciò non sacrificherà certamente 
l ’attività della Biennale.

Propongo, perciò, di integrare l'emenda
m ento del senatore Ferroni con quanto se
gue: « In  applicazione del disposto di cui al 
presente articolo, al term ine della gestione 
di cui aH'articolo 12, il bilancio deve essere 
presentato- in  pareggio ».

G I A N Q U I N T O .  « Il bilancio deir 
l ’ultim o anno- deve essere presentato in pa
reggio »: m i sembra più completo e preciso.

D; E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Obiettivamente i .programmi della Biennale 
variano di ammo dm anno. Si può verificare 
anche che un anno si registri un avanzo di 
gestione; in occasione dell’esposizione di arti 
figurative, invece, l ’impegno- finanziario è 
molto maggiore. Quindi, -senza scandalizzar
ci, possiamo anche prevedere che in alcuni 
anni si registri -un passivo.

L’im portante è che alla fine del quadrien
nio si sia raggiunto il pareggio: ed è questo 
che vogliamo stabilire.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Confesso le mie 
non grandissim e esperienze contabili, però 
non vorrei che parlando di bilancio « in  pa
reggio » non si arrivi al risultato- di veder 
segnati in bilancio -debiti per 200 miliardi 
tra le voci passive, e avere ilo stesso il -bilan
cio in pareggio. Perchè tu tti i bilanci -chiu
dono in pareggio, tra  voci attive e passive. 
Bisognerà chiedere l’estinzione dei debiti, 
non solo un  formale pareggio di bilancio.

F -E R R O N T .  Propongo di adottare 
questa formula: dovrà presentarsi il bilan
cio con .effettiva sanatoria dei debiti.

G I A N Q U I N T O .  Fra i compiti che 
abbiamo assegnati al Consiglio direttivo nom 
c ’è la facoltà di fare debiti.. Propongo di 
adottare la formula: « in pareggio econo
mico ».

L I M O N I .  Ma è evidente che ciascun 
anno sarà sempre possibile, stando -all'emen
damento dei senatori Ferroni, Codignola e
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Cas le il accio, contrarre dei debiti: anzi, ila 
norm a proposta 'autorizza a farlo, perchè 
ogni anno ci sarà sem pre la possibilità di ri
versare il debito a carico del contributo del
lo Stato, non per l'anno in corso, m a per 
l ’esercizio succès sivo !

C A S T  E L L A C C I O .  Quello ohe si 
vuole invece è p roprio  ohe le spese di cia
scun anno mon superino il contributo dello 
Stato per l ’anno stesso.

P R E S I  D E N T E  . Onorevoli colleghi, 
questo è senza dubbio l'intento delia norm a 
che si s ta  studiando. I disavanzi d i una ge
stione annuale sono considerati solo come 
eccezione e infatti si vuole che vengano su
bito, nel'l'anno successivo, ripianati, e non 
con contributi straordinari, m a nei limiti 
della contribuzione ordinaria dello Stato; 
certo, è un sistem a che può prestarsi a degli 
scorrim enti, anche portati all'infinito, ed è 
per impedire tale inconveniente che il rela
tore suggerisce ilo sbarramento, alla fine del 
quadriennio.

Mi sem bra che sulla sostanza di un tale 
sistem a la Commissione non aibbia m ostrato 
dissensi di fondo. Si tra tta  di redigere un 
testo corretto;, anche dal punto di vista con
tabile, e questo compito potrebbe essere af
fidato alla Presidenza ed al relatore a l a  
Commissione. Dovrebbero di conseguenza 
restare accantonate le votazioni sia suil'ar- 
ticolo 25 sia suH'articolo 24 e sui relativi 
emendamenti.

(Così resta stabilito).

Passiamo allora ad esaminare l'articolo 26, 
di cui do lettura:

Art. 26.

Il bilancio di previsione deve essere deli
berato dal Consiglio direttivo entro il primo 
novembre dell'anno precedente a quello cui 
si riferisce.

Non oltre il 15 novembre successivo, detto 
bilancio, corredato dalla deliberazione del 
Consiglio direttivo e dalla relazione del Col
legio dei sindaci, deve essere rimesso per

conoscenza alla Presidenza del consiglio dei 
m inistri, al comune e alla provincia di Ve
nezia, nonché alla regione Veneto.

A questo articolo il Governo ha presenta
to un emendamento tendente a sostituire le 
parole da « deve essere rimesso »... » a: « dei 
Ministri », con le seguenti altre: « deve es
sere trasm esso per il visto al Presidente del 
Consiglio dei ministri, ai sensi del preceden
te articolo 11, e per conocenza ».

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. L'emendamento 
è precluso perchè è caduta la questione del 
visto di legittimità.

P R E S I D E N T E .  Non essendovi 
altri emendamenti, m etto in votazione l'ar
ticolo 26.

(È approvato).

Art. 27.

Il Presidente presenta il conto consuntivo 
al Consiglio direttivo entro tre mesi dalla 
chiusura dell'esercizio.

Il conto consuntivo deve essere delibera
to dal Consiglio direttivo entro il 15 maggio 
dell'anno successivo a quello cui si riferi
sce. Non oltre il 30 maggio detto conto, cor
redato dalla deliberazione del Consiglio di
rettivo e dalla relazione del Collegio dei 
sindaci, deve essere rimesso alla Presidenza 
del consiglio dei m inistri, al comune e alla 
provincia di Venezia, nonché alla regione 
Veneto.

A questo articolo è stato presentato dal 
Governo un emendamento tendente a sosti
tuire, nel secondo comma, le parole da: « de
ve essere rimesso »... » a: « dei Ministri », con 
le seguenti parole: « deve essere trasmesso 
per il visto al Presidente del Consiglio dei 
m inistri, ai sensi del precedente articolo 11, 
e per conoscenza ».

Anche tale emendamento è precluso da 
precedenti deliberazioni.

Segue un emendamento presentato dal se
natore Spigaroli al secondo comma, ten-
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dente ad inserire, dopo le parole: « deve es
sere rimesso », le seguenti altre: « per co
noscenza ».

D E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Sono d ’accordo.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Anche il Go
verno è d ’accordo.

P R E S I D E N T E .  Metto in votazione 
l ’emendamento Spigaroli alì'articolo 27,

(È approvato). ,

Metto in  votazione l’intero articolo 27 
con la modifica ora approvata.

(È approvato).

D E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Prima di passare all’articolo 28, vorrei in
trodurre la questione del controllo della ge
stione dell'Ente su cui mi riservo di presen
tare un articolo aggiuntivo, da inserire dopo 
l'articolo 27. Ieri abbiamo discusso a lungo 
su questo argomento, abbiamo anche respin
to un emendamento proposto dal Governo. 
Ma questo non ci esime dal risollevare il 
problem a del controllo. Ieri si è detto che 
quanto meno il controllo della Corte dei 
conti, che appare implicito, deve essere reso 
esplicito. Io feci riferimento alla soluzione 
trovata per la riform a universitaria. Non ave
vo sotto mano l'articolo, ma oggi l’ho qui con 
me e ve lo leggo, perchè a me sembra che 
la soluzione adottata dalla riform a universi
taria costituisca un precedente abbastanza si
gnificativo. È contenuta nel titolo V ili, 
sulla gestione contabile nell’articolo 55.

Ci sono due commi im portanti da valuta
re: « Il controllo contabile sulla gestione 
dell'ateneo è di competenza del Ministro del
la pubblica istruzione e del Ministro del te
soro, che lo esercita attraverso propri fun
zionari con compiti ispettivi, cui compete 
una indennità di missione ».

Il secondo comma dice: « La gestione fi
nanziaria dell’università è sottoposta a con
trollo della Corte dei conti, che lo esercita 
a norm a della legge 21 marzo 1958, n. 259. Il

bilancio consuntivo è trasmesso alla Corte 
dei conti per tram ite del Ministro della pub
blica istruzione, che può fare proprie osser
vazioni alle università ».

Nella norm a citata, sia pure in una forma 
forse discutibile, sono contenuti due specie 
di controlli: il controllo contabile, affidato 
ai Ministeri della pubblica istruzione e del 
tesoro, ed il controllo sulla gestione finan
ziaria affidato alla Corte dei conti. Vorrei 
pertanto invitare i colleglli a meditare tale 
soluzione e a giudicare se, con le necessarie 
modifiche, non convenga trasferire nel prov
vedimento in esame le stesse cautele previste 
nel testo della riform a universitaria. Ritengo, 
infatti, che siano state ormai salvaguardate 
tu tte  le garanzìe di autonomia e che pertan
to non sia in contrasto con lo spirito della 
legge l’esigenza di garantire il necessario 
controllo da parte degli organi interessati: 
il Governo e la Corte dei conti, per quanto 
di propria competenza.

P R E S I D E N T E .  Ringrazio il rela
tore per questa precisazione giacché, non 
volendo, nella scorsa seduta si incorse in una 
inesattezza quando si affermò che la riform a 
universitaria non prevedeva alcun control
lo. La sua replica odierna, pertanto, rappre
senta un correttivo necessario per chi legge
rà  gli atti della nostra Commissione.

Invito infine il senatore De Zan a voler 
presentare un emendamento nel senso da lui 
indicato, in modo che si possa fugare ogni in
certezza.

G I A N Q U I N T O .  À me, pare che i 
problemi sollevati dal senatore De Zan sia
no già risolti. Infatti per il controllo sulla 
contabilità, si è stabilito — in base all’ar
ticolo 14 già approvato — che verrà eserci
tato dal collegio dei sindaci, la maggior par
te dei quali sono designati dal Ministro del 
tesoro, dal Ministro della pubblica istruzio
ne e dal Ministro del turismo e dello spetta
colo; per quanto riguarda, invece, il control
lo della Corte dei conti, questa già lo eserci
ta  con apposite relazioni su tu tta  l’attività 
della Biennale in forza della legge n. 259 
del 1958.
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P R E S I D E N T E .  La preoccupazione 
del relatore è che tali controlli appaiano con 
una certa chiarezza anche nel provvedimen
to che stiamo approvando.

F E R R O N I .  Visto che ieri il contrad
dittorio su questo argomento è avvenuto fra 
i colleglli De Zan e Codignola, spetterebbe al 
senatore Codignola confrontarsi eoo le argo
mentazioni del relatore. Tuttavia, una volta 
tanto io non posso non essere dello stesso pa
rere del senatore Gianquinto: dei cinque 
membri effettivi del collegio dei sindaci, in
fatti, tre  sono designati dai Ministri del te
soro, della pubblica istruzione e del turism o 
e spettacolo, m entre i due supplenti sono no
minati dal Ministro della pubblica istruzione 
e dal Ministro del turism o e spettacolo. Il 
Governo,, quindi, ha tu tte le possibilità di 
controllo, e d 'altra parte sappiamo bene che 
i funzionari inviati dai Ministeri in organi sif
fatti sono veramente i potavoce della volontà 
dell’Esecutivo. Per tali ragioni, non mi pare 
necessario appellarsi alla formula richiama
ta dal relatore, la quale riguarda un istituto 
sì culturale m a di altra natura e nel quale 
probabilm ente non è previsto un collegio di 
revisori dei conti.

P R E S I D E N T E .  Eppure l’Università 
è stata citata come il modello cui si sareb
be dovuto ispirare lo statuto della Biennale 
di Venezia!

F E R R O N I .  È possibile sapere se le 
Università abbiamo un collegio di revisori dei 
conti?

S P I G A R  O L I .  Dobbiamo distinguere
due aspetti: il controllo contabile e il con
trollo sulla gestione finanziaria. Al primo 
provvede il collegio dei sindaci; il secondo, 
invece è sottoposto alla Corte dei conti...

G I A N Q U I N T O .  È sufficiente ri
chiamare la legge esistente.

S P I G A R G L I .  D’accordo. A mio giu
dizio, pertanto, sarebbe opportuno trasferi
re in un apposito articolo del provvedimento 
in esame la norm a della riform a universita
ria sulla gestione finanziaria.

P R E S I D E N T E .  Per maggiore chia
rezza, do le ttura dell’ultimo comma dell’arti
colo 55 del disegno di legge sulla riform a uni
versitaria: « La gestione finanziaria delle 
Università è sottoposta al controllo della 
Corte dei conti che lo esercita a norm a della 
legge 21 marzo 1958, n. 259. Il bilancio con
suntivo è trasm esso alla Corte dei conti per 
tram ite del Ministro della pubblica istruzio
ne, che può fare proprie osservazioni alle 
Università »,

G I A N Q U I N T O .  Possiamo allora 
inserire che il Presidente della Biennale ha 
l’obbligo di trasm ettere alla Corte dei conti 
il bilancio consuntivo.

P R E S I D E N T E .  Una norm a di tal 
genere mi sem bra necessaria.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. In fatto di con
trolli, per la verità, la formula adottata per 
l’Università è indubbiamente di più ampia 
portata, rispetto a quella stabilita all'articolo 
14 del provvedimento in  esame. È ben vero, 
infatti, che il collegio dei sindaci è compo
sto dai rappresentanti di vari Ministeri, ma 
è altrettanto vero che esso è un organo in
terno dell’Ente e che i suoi membri non han
no alcun diritto  di riferire ai Ministeri inte
ressati i risultati della gestione, visto che 
« il Collegio redige ogni anno la propria re
lazione am m inistrativa e finanziaria, che vie
ne presentata al Consiglio direttiro e resa 
pubblica ». Ciò rappresenta qualcosa di di
verso dal dire — come è stato fatto per 
l'Università — che il controllo contabile sul
la gestione dell’Ateneo è di competenza del 
Ministero della pubblica istruzione e del 
Ministero del tesoro, che lo esercitano attra
verso propri funzionari con compiti ispettivi.

Potrebbe essere dubbio che una norm a di 
tal genere sia adatta anche per la Biennale; 
ad ogni modo è certo che esiste una differen
za tra  il controllo contabile fatto dal Mini
stero della pubblica istruzione con i propri 
funzionari ispettivi presso gli atenei e l’esi
genza, presso la Biennale, di un collegio sin
dacale che risponde all’Ente e non al Mini
stero della pubblica istruzione.
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F E R R O N I .  Ringrazio il rappresen
tante del Governo per il contributo che sta 
apportando alla discussione, però il collega 
De Zan non mi ha risposto. Io chiedo qual è 
la composizione del collegio sindacale nel
l'università.

R O M I T A  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Ho semplicemen
te rilevato una differenza. Indubbiam ente 
l’idea di applicare alla Biennale quanto sta
bilito per l ’università, consentirebbe la pos
sibilità di intervento ispettivo.

G I A N Q U I N T O .  È stato detto però, 
di ispirarsi « ai princìpi » stabiliti per l'uni
versità.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Senatore Gian- 
quinto, non si può far riferimento alla Uni
versità per negare il visto di legittim ità e, 
successivamente, non riferirvisi più per non 
accettare quei controlli cui l’Università è sot
toposta!

G I A N Q U I N T O .  Ma sono cose di
verse!

D E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Ho il dovere di rispondere all’interrogativo 
posto dal collega Ferroni. Per quanto con
cerne la gestione finanziaria e contabile del
l ’Università, dobbiamo far riferimento al ti
tolo V III del testo della riform a dove, in ve
rità, non si parla di revisione dei conti. De
vo aggiungere che l’osservazione fatta, secon
do la quale la Biennale ha già un collegio di 
revisione dei conti — e che pertanto anche 
i Ministri sono garantiti attraverso tale con
siglio — ha fondamento. In efetti, è vero 
che tali revisori rendono conto soltanto al
l’Ente e non al Ministero, però di fatto rap
presentano il Governo che è il maggiore orga
no finanziatore.

Riterrei pertanto opportuno limitare l’ana
logia al secondo comma dell'articolo 55 del 
disegno di legge sulla riform a universitaria, 
di cui ha poc'anzi dato le ttura il Presidente.

Propongo, cioè, di introdurre a questo pun
to quanto segue: « La gestione finanziaria
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della Biennale è sottoposta al controllo del
la Corte dei conti, che lo esercita a norm a 
della legge 21 marzo 1958, n. 259. Il bilancio 
consuntivo è trasmesso alla Corte dei conti 
per il tram ite del Ministro della pubblica 
istruzione che può fare proprie osservazioni 
all’Ente ».

F E R R O N I .  In primo luogo è appura
to che la ricerca di una analogia con l’uni
versità viene a cadere perchè l’Università 
non ha un collegio di sindaci del tipo da noi 
form ulato per il presente provvedimento. 
Da ciò la necessità che l’ateneo abbia una 
qualche forma di controllo...

P R E S I D E N T E .  Su ogni ammini
strazione autonoma viene esercitata una re
visione dei conti.

F E R R O N I .  Ma io ho chiesto la com
posizione del collegio dei revisori, se esiste.

!

S P I G A R O L I .  Anche ammesso che 
per le Università non sia stato previsto un 
corpo di revisori dei conti, c ’è il controllo 
contabile sulla gestione dell’Ateneo di com
petenza del Ministero della pubblica istru
zione e del Tesoro che lo esercitano attra
verso propri funzionari i quali hanno com
piti ispettivi. Conseguentemente il controllo 
effettuato sulle università sarà molto più 
stretto  di quello che verrà esercitato, sulla 
Biennale, dai revisori dei conti: il collegio 
sindacale è un organo della Biennale, non dei 
Ministeri che ne nominano alcuni membri; 
nell’Università, invece, il Tesoro e l’Istruzio
ne mandano veri e propri ispettori.

P R E S I D E N T E .  Tengo a precisare, 
comunque, che oggi anche nell’ambito delle 
Università viene operata la revisione dei 
conti.

S P I G A R G L I .  Ed io vorrei far capire 
al senatore Ferroni che per le Università 
sono previsti non solo gli ispettori, ma anche 
il controllo della Corte dei conti. Per la Bien
nale, ugualmente, accanto al collegio dei re
visori dei conti per la gestione contabile, oc
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correrà precisare che operarà anche la Cor
te dei conti.

F E R R O N I .  Richiamarci per analogia 
alla formula scelta per l ’Università non è 
possibile dopo ohe abbiamo già consacrato 
nell’articolo 14 un collegio di revisori dei 
conti con nu trita  rappresentanza ministeria
le. Ciò non esiste nell’Università: si tra tta  
dunque di stru ttu re  diverse.

La forma di controllo prevista, con la pre
senza dei vari ministeri, per me è sufficiente. 
Non c’è dubbio che concordo sulla form ula
zione di un qualche emendamento che de
mandi alla Corte dei conti il controllo secon
do le leggi in vigore. Non sono d’accordo, in
vece, che esso debba passare per il tram ite 
del Ministero della pubblica istruzione e non, 

.per esempio, per quello del turism o e spetta
colo per le eventuali osservazioni da appor
tare.

Sono quindi d ’accordo con una norm a ten
dente a stabilire che il consiglio di ammini
strazione trasm etta il bilancio alla Corte 
dei conti.

D E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Avevo già proposto di far riferimento sol
tanto alla gestione finanziaria e non al con
trollo contabile della gestione. Nella fa tti
specie esisterebbero due forme di controllo: 
uno interno e l’altro esterno, quello, cioè, che 
viene demandato alla Corte dei conti.

A questo punto, se ho ben capito, il col
lega Ferroni accetterebbe un controllo affi
dato alla Corte dei conti, ma senza il tra
mite del Ministero della pubblica istruzione: 
secondo il senatore Ferroni, il bilancio deve 
essere trasmesso alla Corte dei conti diretta- 
mente dall’Ente.

i

F E R R O N I .  Esatto.

G I A N Q U I N T O .  Mi pare che sia 
una tem pesta in un bicchiere d ’acqua: nul
la quaestio, per quanto riguarda il controllo
sulla gestione finanziaria, che deve essere 
senz’altro esercitato. Si vuole sapere sola
mente qual è il canale. A mio avviso, quello
diretto: Biennale-Corte dei conti. Il presiden
te dovrà avere l’obbligo — entro cinque

giorni, poniamo, dall’approvazione — di tra 
smettere il consuntivo alla Corte dei conti: 
non adempiendo a quest’obbligo commette
rà  il reato di omissione di atto di ufficio.

Abbiamo votato un articolo secondo il qua
le il bilancio consuntivo deve essere trasm es
so per conoscenza alla Presidenza del Consi
glio dei ministri: quindi la Presidenza del 
consiglio è nelle condizioni di fare alla Cor
te dei conti tu tte  le osservazioni che crede, 
perchè viene a conoscenza del bilancio. Qui 
si dice: il bilancio deve essere trasmesso 
alla Corte dei conti per il tram ite della Pre
sidenza del Consiglio, perchè la Presidenza 
del Consiglio abbia la possibilità di fare ri
lievi e osservazioni all’ente. Questo è inuti
le, perchè il bilancio consuntivo viene sem
pre trasm esso per conoscenza alla Presiden
za del Consiglio dei ministri.

Mi pare anzi che venga trasmesso anche 
al Consiglio regionale, al Consiglio provin
ciale e al Consiglio comunale. Non per cu
riosità, naturalm ente, ma perchè gli enti ri
cordati abbiano, attraverso la conoscenza 
di questi bilanci, la  possibilità di fare le os
servazioni e i rilievi che credono. Altrimenti, 
per quale motivo avremmo stabilito questo?

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Volevo osservare 
che questo della trasm issione per conoscenza 
alla Presidenza del Consiglio, tra  l’altro, mi 
sembra un istituto giuridico nuovo, tanto 
più che i bilanci sono pubblici, quindi la 
Presidenza del Consiglio comunque ne po
trebbe venire a conoscenza.

O stabiliamo per legge che la Presidenza 
del Consiglio dei m inistri può fare osserva
zioni all’Ente, e allora tu tto  questo ha un 
rilievo giuridico, o non lo stabiliamo, e la 
Presidenza del Consiglio potrà fare tu tte  le 
osservazioni che vuole, ma esse cadranno nel 
vuoto.

A me pare che, venuta meno ogni idea di 
qualunque tipo di visto preventivo, sia pure 
di sola legittimtià, sul consuntivo non ci do
vrebbe essere nessuna preoccupazione e nes
sun timore di interferenza.

Diamo alla Presidenza del Consiglio alme
no la possibilità di intervenire con delle os
servazioni che abbiano un loro peso: ma se
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la legge non lo prevede penso non ne avran
no alcuno. Se lasciamo la formula della tra 
smissione per conoscenza, mi pare che la
Presidenza del Consiglio non possa, con pe
so giuridico, muovere rilievi di sorta.

D E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Tenendo conto delle osservazioni che sono 
emerse, suggerisco di form ulare l’emenda
mento in questo modo: « La gestione finan
ziaria della Biennale è sottoposta al control
lo della Corte dei conti, che lo esercita a 
norm a della legge 21 marzo 1958, n. 259. Il 
bilancio consuntivo è trasmesso alla Corte 
dei conti entro ... » e qui possiamo stabilire 
un termine; mettiamo: dieci giorni. Però con
sentitemi anche di accogliere le osservazioni 
form ulate dal Sottosegretario. Quando ab
biamo detto sì all’articolo 26 per il bilancio 
preventivo e sì al 27 per il bilancio consun
tivo, evidentemente non ci siamo resi conto 
che la semplice trasmissione non ha nessun 
peso. Introduciam o un articolo aggiuntivo e 
diciamo: « La Presidenza del Consiglio dei 
m inistri può fare proprie osservazioni al
l’Ente ». Io non credo che questo possa tu r
bare nessuno.

A N T O N I C E L L I .  È ridicolo, per
chè è ovvio.

F E R R O N I .  Cioè la Presidenza del 
Consiglio non approva nè disapprova in sen
so am ministrativo o giuridico, ma fa le sue 
osservazioni. Mi pare che sia accettabile.

G I A N Q U I N T O .  Allora il discorso 
si allarga: infatti l’articolo 26 dice che il bi
lancio deve essere trasmesso per conoscen
za alla Presidenza del Consiglio dei ministri, 
al Comune, alla Provincia, nonché al Consi
glio Regionale del Veneto. Dunque dobbiamo 
dire che tu tti questi enti devono muovere 
osservazioni. E a chi le inviamo?

D E Z A N ,  relatore alla Commissoine. 
Le osservazioni le inviano all'Ente. Non con 
una semplice trasm issione meccanica. È le
gittimo esprim ere osservazioni che non so
no però vincolanti. Effettivamente questa fa
coltà credo che si debba dare sia alla Pre
sidenza del Consigilo sia agli altri enti.

G I A N Q U I N T O .  Eventualmente in 
Consiglio regionale e in Consiglio provin
ciale si potrà discutere di questo bilancio. Va 
bene, mi pare altamente democratico. Ac
cetto anche io l'emendamento proposto dal 
relatore.

D E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Si può fare una unica formulazione che 
riguardi i bilanci preventivo e consuntivo, 
dicendo che la Presidenza del Consiglio e 
gli enti che abbiamo citato possono fare 
osservazioni all'Ente, ovvero fare due ag
giunte separate, una alla fine dell'articolo 
26 e un 'a ltra  alla fine dell'articolo 27.

P R E S I D E N T E .  Approviamo intan
to una norm a aggiuntiva a sè stante; in sede 
di coordinamento, si studierà, se necessario, 
qualche adattam ento formale. Si tra tte rà  in
fatti di coordinare con il testo degli articoli 
l'emendamento che il relatore De Zan sta for
mulando.

Ma forse è più opportuno inserire in una 
unica formula il riferim ento al bilancio pre
ventivo e a quello consuntivo.

G I A N Q U I N T O .  No, stiamo discu
tendo in m ateria di controllo sulla contabi
lità e quindi il bilancio preventivo non vi 
è compreso!

D E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Accetto anche questa ulteriore limitazione. 
La norm a pertanto risulterebbe la seguente: 
« La Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
gli enti di cui al secondo comma dell'articolo 
precedente possono fare osservazioni al Con
siglio direttivo dell'Ente ».

Propongo infine che un ultimo comma del
l'articolo aggiuntivo disponga che « Non è 
consentita la gestione di fondi fuori bilan
cio ».

G I A N Q U I N T O .  Sono d'accordo.

F E R R O N I .  Sono d'accordo.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Anche il Gover
no si dichiara d'accordo.
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P R E S I D E N T E .  Il senatore De Zan, 
sciogliendo la riserva sulla base della quale 
ha aperta questa discussione, presenta dun
que il seguente emendamento aggiuntivo:

Art. 27-bis.

La Presidenza del Consiglio dei m inistri 
e gii enti di cui al secondo comma dell'arti
colo precedente possono fare osservazioni 
al Consiglio direttivo deH’Ente.

La gestione finanziaria della Biennale è 
sottoposta al controllo della Corte dei conti, 
che lo esercita a norm a delia legge 21 m ar
zo 1958, n. 259.

Alla Corte dei conti detto bilancio è tra
smesso dal Presidente dell’Ente, non oltre 
dieci giorni dalla sua deliberazione.

Non è consentita la gestione di fondi fuo
ri bilancio.

Se nessuno domanda di parlare lo metto ai 
voti.

(È approvato).

Resta ferm a l’intesa circa la riserva di 
coordinamento. A tale proposito preciso su
bito che l'emendamento aggiuntivo propo
sto dal senatore Spigaroli al secondo com
ma dell’articolo 27 ed accolto dalla Com
missione dovrà intendersi assorbito nella 
norm a aggiuntiva testé approvata.

G I A N Q U I N T O .  Giacché si parla 
di coordinamento, faccio presente che alla 
lettera e) dell’articolo 10 già approvato le 
parole: « Regione del Veneto » dovranno
essere sostituite dalle seguenti: « Consiglio 
regionale del Veneto ».

P R E S I D E N T E .  Poiché non si
fanno osservazioni, così rimane stabilito.

Art. 28.

Il servizio di cassa della Biennale è affi
dato all’ente che svolge il servizio di tesore
ria per il comune di Venezia o ad una del
le aziende di credito prescelta dal Con
siglio direttivo tra quelle indicate dall’ar

ticolo 5 del regio decreto 12 marzo 1936, 
n. 375, modificato con le leggi 7 marzo 1938, 
n. 141, 7 aprile 1938, n. 636, e 10 giugno 1940, 
n. 933.

I mandati, per essere esigibili, devono 
portare congiuntamente le firme del Presi
dente e del D irettore amministrativo.

(È  approvato).

Art. 29.

La liquidazione dei d iritti erariali sui pro
venti delle manifestazioni organizzate dal
l’Ente ove non sia applicabile il disposto 
dell’articolo 1 del regio decreto-legge 26 set
tembre 1935, n. 1749, convertito nella legge 
28 maggio 1936, n. 1027, viene effettuata in 
somma fissa secondo le norme che saranno 
emanate con decreto del M inistro delle fi
nanze,

(È approvato).

Art. 30.

La Biennale di Venezia è ammessa ad usu
fruire per tu tte  le sue manifestazioni delle 
facilitazioni doganali previste dalle vigenti 
disposizioni legislative.

(È approvato).

Art. 31.

La Biennale è esente dall’imposta di ric
chezza mobile di categoria B nonché dalla 
im posta sui fabbricati.

È inoltre equiparata, ai fini delle imposte 
dirette sugli affari, alle amministrazioni del
lo Stato.

R O M A N O .  Mi chiedo se valga la pena 
di prevedere l’esenzione dall'imposta di ric
chezza mobile di categoria B nonché dalla 
imposta sui fabbricati, considerato con l'en
tra ta  in vigore della riform a tributaria esse 
saranno soppresse.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. È preferibile: la 
riform a tributaria non è ancora in vigore.
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F E R R O N I .  Concordo con l’osser
vazione del sottosegretario Romita.

P R E S I D E N T E .  Metto ai voti l'ar
ticolo 31.

(È approvato).

Art. 32.

Durante il periodo nel quale sono indet
te da parte della Biennale di Venezia le ma
nifestazioni previste dalla presente legge, 
vengono concesse riduzioni ferroviarie nella 
m isura e per la durata da stabilirsi di volta 
in volta a norm a dei regi decreti-legge 11 
ottobre 1934, n. 1948, e successive modifi
cazioni, e 25 gennaio 1940, n. 9, e successive 
modificazioni, dal Ministro dei trasporti e 
dell'aviazione civile, di concerto con il Mi
nistro del tesoro.

(È approvato).

Art. 33.

I padiglioni appartenenti a Stati stranie
ri o ad Enti ed istituti stranieri o ad or
ganizzazioni intemazionali, nell’ambito  del
l’Ente autonom o la Biennale di Venezia, 
sono esenti da ogni tributo  erariale diretto
o indiretto, ad eccezione di quelli che rap
presentano il corrispettivo di un servizio.

Tali agevolazioni sono subordinate alle 
condizioni di reciprocità nei confronti di 
quegli Stati in cui sussistano istituzioni ana
loghe all’Ente autonomo la Biennale di Ve
nezia. Tale reciprocità non è richiesta quan
do si tra tti di padiglioni appartenenti ad or
ganizzazioni internazionali.

Le agevolazioni di cui al presente articolo 
decorrono dal 1° gennaio 1970.

(È approvato).

Art. 34.

Le opere presentate nelle proiezioni pub
bliche e private, effettuate nell'ambito della 
Mostra internazionale di arte cinematografi
ca sono esenti dal visto di censura, tenuto 
conto del divieto ai minori di diciotto anni.

63a S e d u t a  (8  luglio 1971)

A questo articolo il senatore Gianquinto 
ha presentato un emendamento tendente a 
sopprimere le parole: « tenuto conto del 
divieto ai minori di 18 anni ».

G I A N Q U I N T O .  Trattandosi di 
manifestazioni di alta cultura ed artistiche, 
è inconcepibile vietarne la partecipazione 
ai minori di anni 18.

L I M O N I .  Non tu tte  le manifestazio
ni sono artistiche.

G I A N Q U I N T O .  Noi siamo, come 
sempre del resto, contro ogni censura...

F E R R O N I .  Tanto più nell’ambito 
di una Biennale! E, pertanto, neanche noi 
possiamo am m ettere che in un provvedi
mento si debba stabilire di tener conto di 
certi organi di censura. Dobbiamo fare in 
modo, cioè, che la Biennale — di per sè 
libera da vincoli censorii, già esistenti — 
possa eventualmente porre essa stessa, se
condo la sua discrezionalità, delle lim ita
zioni.

A tal fine, unitam ente ai colleghi Codigno
la e Castellaccio, propongo un emendamen
to tendente a sostituire le parole: « tenuto 
conto del divieto ai minori di 18 anni » con 
le seguenti: « Il Consiglio direttivo della 
Biennale può stabilire eventuali limitazioni 
per i minori ».

A Cannes, è noto a tutti, sono stati proiet
ta ti dei film di presunta educazione sessua
le: pellicole addirittura cochon, con accop
piamenti fra  individui dello stesso sesso e, 
perfino, di donne con animali. Tutto ciò, in 
nome di che cosa? Dell'arte?! È evidente 
che non possiamo essere d'accordo su tale 
interpretazione. Siamo tu tti maggiorenni e, 
quel che più conta, liberi; m a siamo anche 
e soprattutto  responsabili della formazione 
da dare alla nostra gioventù. Ma chi deve 
provvedere a tale formazione? Non certo 
gli organi censorii del sistema centrale, ben
sì gli argani della Biennale nella loro discre
zionalità.

A mio avviso, la form ula da noi proposta 
dà ampie garanzie e affida ai responsabili
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della manifestazione un compito autonomo 
di auto-censura.

P R E S I D E N T E .  E nel caso che in
tervenga il m agistrato?

P R E M O L I . Non è di nostra compe
tenza.

P R E S I D E N T E .  L’articolo in esa
me concede la esenzione dal visto di cen
sura. Non dobbiamo dim enticare ciò che 
abbiamo ottenuto: è un riconoscimento che 
si è voluto dare al carattere culturale delle 
manifestazioni di Venezia. È pur vero però 
che quanto affermato dal collega Ferroni è 
motivo di grave preoccupazione.

F E R R O N I .  A mio avviso siamo in 
contraddizione, nel presente articolo1, quan
do diciamo « esenti dal visto di censura », 
per poi tener conto del divieto ai minori. 
Se abbiamo la ferma volontà di togliere la 
censura, bisogna farlo in senso1 assoluto. 
Aggiungendo-, invece, « tenuto conto del di
vieto ai minori di di ciotto anni », non si fa 
niente di buono nè di serio.

S P I G A R G L I .  Perchè deve decidere 
proprio il Consiglio direttivo? Eventualmen
te sarà la commissione degli esperti.

F E R R O N I .  Dobbiamo- dare una re
golamentazione -di massima. La -decisione 
deve essere presa dal Consiglio' direttivo 
perchè è l’organo più responsabile politica- 
mente e giuridicamente.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica, istruzione. In questo modo, 
però, veniamo a dare una grossa respon
sabilità al Consiglio direttivo. Infatti, come 
accennava il presidente, se interviene il ma
gistrato colpisce, inevitabilmente i compo
nenti del Consiglio.

F E R R O N I .  Non vedo che cosa ci sia 
di strano.

G I A N Q U I N T O .  Il m agistrato do
vrebbe intervenire sempre, indipendente

mente dalla presenza o meno dei minori. Se, 
infatti, esiste un reato di oscenità, esso si 
sostanzia indipendentemente dalla presenza 
del minore di anni diciotto.

F E R R O N I .  L’articolo nel testo a t
tuale non toglie nulla ai poteri del magistra
to, m entre invece ne limita i poteri, -direi, 
sul piano morale. Quando adottiam o questa 
formula, cioè quando affidiamo ad un col
legio di probiviri il compito di decidere even
tuali limitazioni per i minori, è chiaro che 
paniamo, sul piano deiM’opp-oirtunità, proble
mi che il m agistrato non potrà non consi
derare, p rim a di form ulare una accusa.

L I M O N I .  La norm a proposta, sena
tore Ferroni, vuol essere una difesa nei ri
guardi della gioventù. Da questo criterio 
siamo mossi. Noi dobbiamo preoccuparci 
della difesa dell’integrità morale dei gio
vani.

G I A N Q U I N T O .  Mai, in nessun 
caso, il minore degli anni 18 può essere pre
sente a uno spettacolo della Biennale.

D E  Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Cercherò di essere su -questo tema, il più 
obiettivo che mi sarà possibile. Ritengo che 
la formulazione deH’articolo 34 sia quanto 
meno inesatta, equivoca. Il « tenuto -conto 
divieto ai minori di 18 anni », significa: te
nuto conto -delle valutazioni delle commis
sioni di censura preventiva, come per i -film 
in normale circolazione; in altre -parole, non 
esiste la possibilità di distinguere tra  film 
e film. Per quanto riguarda il divieto per i 
minori, quindi, bisogna correggere il « te
nuto conto », perchè è una espressione equi
voca. Prevedere che a nom -tutte Ile proiezioni 
possano- partecipare i m inori di- 18 ermi, 
è una cautela, dovuta a ragioni -di opportu
nità. Quando -parliamo di minori usiamo si
stemi di opportunità per il fatto  che i mi
nori sono indifesi, mentre l’adulto dovreb
be essere difeso. Se nonostante l’età l’adulto 
è minorenne psicologicamente, evidentemen
te -non si può fam e colpa alla società.

La Biennale ha parecchie attività, tra  cui 
la Biennale di arti figurative. Lo stesso di
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vieto dovrebbe allora essere esteso anche 
alla Biennale di arti figurative. Ricordo quel
lo che esponeva il p ittore surrealista belga 
Devol!

Ma non è assolutamente pensabile di 
estendere il divieto ai minori per le esposi
zioni di arti figurative, ed è per questo che 
ritengo che in ogni caso vada rivista la for
mulazione deH’articolo 34. Alle ragioni che 
ho detto ne aggiungo un’altra. In  nessun 
festival cinematografico — e se ne tengono 
in parecchie parti del mondo — è previsto 
un  divieto per i minori. Noi potrem m o evi
dentem ente fare una eccezione, m a questa 
può com portare anche qualche problema. 
D’altra  parte  le ragioni cautelative che abbia
mo espresse m i pare siano- condivise larga
m ente dai colleglli, e in  particolare dal sena
tore Ferroni che ha portato  avanti «un sugge
rimento.

Mi rendo conto che l’attribuzione al Con
siglio di così pesanti responsabilità, non tan
to di fronte alla m agistratura, quanto di 
fronte aìl’opinione pubblica potrebbe an
che essere motivo, idi preoccupazione. D’al
tra parte  il fa tto  ohe il Consiglio .direttivo 
sia investito di queste responsabilità credo 
che possa offrire delle garanzie, perchè il 
Consiglio direttivo, proprio per non assu
mersi interam ente il peso di tali responsa
bilità di fronte aU’opiniane pubblica, non 
potrà non interpellare il direttore e la com
missione dell’Esposizione cinematografica, 
per cautelarsi di fronte a delle possibili rea
zioni. Pertanto questo è il mio parere: riten
go che si debba modificare il testo dell’arti
colo 34 e lo si debba sostituire con un testo1 
diverso, che attribuisca questa responsabi
lità al Consiglio direttivo. La formulazione 
potrebbe essere a mio giudizio un p o ’ più 
drastica. Invece di dire: « Il consiglio diret
tivo dell'ente può stabilire », dovremm o dire 
senz'altro che « stabilisce » eventuali lim ita
zioni per i m inori ». Esiste già l'aggettivo 
« eventuali », quindi m i -semlbra clic il « può » 
sia una aggiunta che non ha significato. Pro
porrei pertanto , per le considerazioni fatte, e 
temuto conto delle specifiche ragioni di essere 
dall'Espo-si'zione di arte cinematografica, ohe 
l'emendamento venga form ulato in questo 
modo: « Il Consiglio direttivo stabilisce
eventuali limitazioni per i minori ».

6 3 a S e d u t a  (8  l u g l io  1 9 7 1 )

C A R R A R O .  Io sono d'accordo con 
l'impostazione data dal relatore. Mi pare 
tuttavia che il testo anche modificato come 
egli suggerisce non funzioni. Vorrei chiedere 
al relatore se fosse possibile form ulare il 
suo emendamento in m aniera un po' più 
puntuale, cioè: « Il consiglio direttivo sta
bilisce i film dalla cui visione sono esclusi 
i minori degli anni 18, secondo i criteri adot
tati dalle commissioni di censura... ».

F E R R O N I .  È assolutamente da 
escludere, perchè così vincoliamo la Bien
nale alle commissioni di censura!

C A R R A R O .  Evidentemente non mi 
sono spiegato bene.

P R E S I D E N T E .  L'aspetto di cui 
ci si deve preoccupare è quello che si rife
risce alla m oralità del costume.

C A R R A R O .  Il Consiglio direttivo 
dovrà stabilire a quali film non dovranno 
essere ammessi, per ragioni di. carattere 
morale o educativo, i minori di diciotto 
anni.

F E R R O N I .  Mi perm etta, onorevole 
Presidente, di fare un esempio pratico-. Tut
ti ricorderanno il film cecoslovacco « Esta
si », uno dei più belli che siano mai stati 
girati » in una sequenza del quale si vede 
una creatura nuda — quanto di più candido 
si possa immaginare — ohe attraversa un 
bosco. Ebbene, quel film fu a suo tempo- 
proibito dalle -commissioni di censura ai gio
vani minori di 18 anni. Oggi un simile di
vieto farebbe ridere. I criteri, dunque, non 
devono essere adeguati alle fumose form u
le del buon costume e del pudore che si 
prestano a tu tte  le prevaricazioni, ima essere 
affidati alla discrezionalità degli uomini di 
cultura.

P R E S I D E N T E .  Sostituisca, allora, 
nel suo emendamento le parole: « può sta
bilire » con « stabilisce ».

A N T O N I C E L L I .  Mi sembra che la 
form ula indicata dal senatore De Zan sia 
quella iù esatta e più comprensiva.
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C A R R A R O .  Si potrebbe dire: « Il 
Consiglio direttivo indica i film alla oui vi
sione non sono ammessi i minori degli anni 
18 ».

C A S T E L L A C C I O .  Per la verità, il 
Consiglio direttivo potrebbe anche stabilire 
di non am m ettere i minori di 16 anni.

F E R R O N I .  Inoltre è inutile ripetere 
la parola « film », visto che l'articolo si rife^ 
risce esclusivamente alla Mostra intemazio
nale di arte cinematografica!

C A R R A R O .  D’accordo. Presento allo
ra questo emendamento: « II Consiglio di
rettivo indica le opere dalla cui visione sono 
esclusi i minori degli anni 18 ».

F E R R O N I .  Le limitazioni possono es
sere di varia natura e riguardare m ostre par
ticolari di film, saggi, singole opere. Mi sem
bra dunque preferibile la dizione « eventua
li limitazioni » che lascia am pia discrezio
nalità al Consiglio direttivo.

C A R R A R O .  Evidentemente non ci 
comprendiamo. Con l’emendamento che mi 
sono permesso di suggerire, io chiedo che 
il Consiglio direttivo per ogni singola opera 
possa stabilire l'esclusione dalla visione, per 
i m inori 'degli anni diciotto.

F E R R O N I .  Dovrebbe dunque dichia
rarlo prima?

C A R R A R O .  Certo, giacché il Consiglio 
direttivo assiste alla proiezione preventiva 
delle opere.

P R E S I D E N T E .  In tal modo, però, 
potrebbe crearsi l’equivoco che il Consiglio 
direttivo debba fare un esame preventivo 
delle singole opere ...

S P I G A R G L I .  Un esame preventivo 
deve pur farlo.

F E R R O N I .  Per giungere ad una con
clusione: posso accettare la richiesta del 
senatore De Zan di sopprimere dal mio emen

damento la parola « può », ma insisto per
chè sia m antenuta la dizione « eventuali li
mitazioni ».

A N T O N I C E L L I .  Anche una formula 
come questa: « Per la visione di tali opere 
il Consiglio direttivo stabilisce eventuali li
mitazioni per i m inori » mi sembra accetta
bile.

C A R R A R O .  Da parte mia non ho al
cuna difficoltà ad inserire la parola « even
tuale » nella form ula da me proopsta, giac
ché il suo significato è implicito nel verbo 
« può ».

F E R R O N I .  Senatore Carraro, noi in
tendiamo togliere la contraddizione che esi
ste tra  la form ula « tenuto conto del divieto 
ai minori di diciotto anni » e la disposizione 
che le opere presentate alla Mostra intem a
zionale sono esenti dal visto di censura. È 
evidente, però, che se ci leghiamo ai crite
ri delle commissioni di censura, tale autono
mia di decisione non esiste più.

Di conseguenza possiamo anche soppri
mere il « può ». Tuttavia, preoccupati anche 
noi dei gravi fenomeni che si stanno attual
mente verificando, riteniam o senz'altro op
portuno prevedere, per così dire, come val
vola di sicurezza, che l’organo responsabile 
della Biennale, scelto tra  uomini di qualità 
nel campo dell’arte, della cultura, della mo
rale, eccetera, abbia la possibilità di stabilire 
eventuali limitazioni. A m e pare infatti che 
tu tto  ciò sia molto pulito, molto nobile, mol
to democratico e molto responsabile.

Insisterei quindi per il mio emendamento, 
il cui testo con la soppressione della parola 
« può », suonerebbe: « Il Consiglio direttivo 
della Biennale stabilisce eventuali limitazio
ni per i minori ».

G I A N Q U I N T O .  Bisogna specificare, 
a mio parere, « minori degli anni diciotto »; 
altrim enti, infatti, per minori si intendono 
coloro che non abbiano compiuto i ven
tuno anni di età.

D E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Vorrei suggerire un compromesso che mi
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pare accettabile. Il testo potrebbe essere il 
seguente: « Le opere presentate nelle proie
zioni pubbliche e private, effettuate nell'am- 
ibito 'della M ostra internazionale di arte ci
nematografica sono esenti dal visto di cen
sura. Eventuali limitazioni dalla visione per 
i minori sono stabilite dal Consiglio d ire tti
vo dell'ente ».

F E R R O N I .  Se l’unica preoccupazione 
del senatore De Zan è quella di invertire il 
periodo lasciando peraltro in tatta  la sostan
za dell’emendamento affinchè la paternità 
dello stesso sia sua e non mia, non mi op
porrò alla sua approvazione; non posso fare 
a meno infatti di rilevare che il testo sugge
rito dall’onorevole relatoireè sostanzialmente 
uguale a quello da me proposto.

D E  Z Â N , relatore alla Commissione. 
Lungi da me, senatore Ferroni, l ’intenzione 
di volermi attribuire la paternità deH’emen- 
damento in questione! In effetti però il testo 
da me suggerito contiene qualcosa di diver
so e cioè l'aggiunta delle parole « dalla vi
sione », che a me appaiono necessarie se si 
vuole essere più espliciti.

A N T O N I C E L L I .  Per la verità, non 
vedo la necessità di queste ulteriore aggiun
ta: è già detto infatti nell'artico lo che si tra t
ta di proiezioni. P iuttosto mi pareva eccel
lente il testo form ulato dal senatore Ferro
ni con la dizione più asseverativa « stabili
sce » in sostituzione dell’altra « può stabi
lire ». Concordo peraltro  anche io sulla ne
cessità di aggiungere alla parola « minori » 
le altre « degli anni 18 »: presento quindi 
un emendamento in tal senso.

F E R R O N I .  Io insisto invece nel rite
nere che la dizione « minori » sia sufficiente- 
mente chiara.

D E Z A N ,  relatore alla Commissione. 
Desidero far presente al senatore Ferroni 
che la esclusione deve essere veramente ec
cezionale: almeno io me lo auguro. Ritengo 
pertanto che attribuire ad un individuo la 
responsabilità di distinguere se la limitazio
ne di cui tra ttasi debba essere per i minori

di 14 anni o per i m inori di 18 anni mi pare 
eccessivo. In altri termini, nel momento in 
cui fissiamo la limitazione per i minori di 
anni 18, di fatto  noi diamo una interpreta
zione abbastanza estensiva, vogliamo cioè 
rendere la disposizione eccezionale, Sono 
quindi del parere che la proposta dei sena
tori Gianquinto e Antonicelli di precisare 
« minori degli anni 18 » sia senz’altro op
portuna per evitare anche eventuali interpre
tazioni estensive.

L’emendamento del senatore Ferroni, do
vrebbe pertanto suonare corne segue: « Il 
Consiglio' direttivo della Biennale stabilisce 
eventuali limitazioni per i minori di di ciot
to anni ».

A N T O N I C E L L I .  Per quanto riguar
da l’emendamento soppressivo presentato 
dal senatore Gianquinto dichiaro che voterò 
a suo favore perchè, come principio gene
rale, sono contrario alla censura. Per quanto 
si riferisce peraltro  all'emendamento, suibor-. 
dinato presentato dal senatore Ferroni, di
chiaro di essere favorevole alla formulazione 
suggerita dal senatore De Zan, che prevede 
la precisazione minori degli anni 18, già da 
me in precedenza prospettata.

P R E S I D E N T E .  Poiché nessun altro 
dom anda di parlare, passiamo' alla votazione 
d e l ’amendamento presentato' dal senatore 
'Gianquinto tendente a  sopprimere le parole 
« tenuto conto del divieto ai m inori di 18 
'anni ».

Metto ai voti dunque la p u ra  e semplice 
soppressione di tali parole.

(Non è approvato).

C A R R A R O  . Dichiaro di non insistere 
nella mia proposta.

P R E S I D E N T E .  Poiché nessun altro 
domanda di parlare, m etto ai voti l’emen
damento sostitutivo presentato dal senatore 
Ferroni che, dopo le modifiche suggerite dai 
senatori Gianquinto., Antonicelli e De Zan, 
risulta del seguente tenore: « Il Consiglio 
direttivo della Biennale stabilisce eventuali 
limitazioni per i minori di diciotto anni ».

(È approvato).
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Metto ai voti l'articolo 34 quale risulta
con l'emendamento testé approvato1.

(È approvato).

Dopo l'articolo 34 i senatori Codignola e 
Ferroni propongono di inserire un articolo 
aggiuntivo del seguente tenore:

Art. 34-bis.

Nella prim a applicazione della presente 
legge il Consiglio di cui all'articolo 10 entra 
in funzione entro tre mesi dalla sua entrata 
in vigore.

Scaduto tale term ine è sufficiente l'avve
nuta •designazione di almeno cinque dei suoi 
membri per consentire il funzionamento del 
Consiglio, fino al suo completamento1.

Successivamente, ove non siasi verificata 
la designazione del nuovo Consiglio all'atto 
della scadenza o alla decadenza dì quello in 
carica, quest’ultim o prow ederà ai compiti 
di ordinaria amministrazione per il tempo 
necessario alla designazione del nuovo Con
siglio.

In proposito desidero ricordare agli ono
revoli colleghi che il penultimo comma del
l’articolo 10 venne stralciato, da quel con
testo cooi l ’intesa ohe sarebbe stato- trasferi
to, con una diversa formulazione, tra  le d i
sposizioni transitorie e finali come articolo 
34-ter. Il1 'penultimo comma dell'articolo 10 
recita: « Finché il «nuovo Consiglio non sia 
costituito nei modi indicati, sono prorogati
i poteri dal precedente Co'nsiiglio esclusiva- 
m ante per la  ordinaria amministrazione ».

F E R R O N I .  L'articolilo' 34-bis da  ime
presentato riveste una notevole importanza 
in quanto' m ette l’Ente in  condizione idi fun
zionare, dopo l’elezione dei vari membri, in 
un tempo relativamente breve: se non si 
stabilissero infatti dei vincoli del tipo pre
visto «dal testo «da me predisposto, il Consi
glio si potrebbe trovare nella condizione di 
non p ot er pro  cedere alla nom ina ideili Presi- 
«dente, perchè in mancanza della nomina, da 
parte  di 'qualche organiamo', dei membri di \ 
competenza, e pertanto' no«n potrebbe nep
pure funzionare.

Il comma «di maggior rilievo peraltro  è il 
secondo, che sarà di stim olo per i vari enti 
ohe debbono procedere alle «designazioni: se 
in fatti essi non vi provvederanno al più 
presto perderanno ila possibilità d i tale «de
cisione iniziale.

P R E S I D E N T E .  Potremmo accostare 
questo articolo all’articolo 10.

F E R R O N I .  Lo stabiliremo in sede di 
coordinamento.

G I A N Q U I N T O .  La prim a parte «del
l’articolo riguarda, però, una norm a transi
toria.

P R E S I D E N T E .  Potremmo dividere 
l’articolo in due parti.

G I A R D I N A .  Sopprimerei la prim a 
parte dell’articolo, cioè le parole: « Nella ap
plicazione della presente legge ... ».

G I A N Q U I N T O .  Resta sempre una 
norm a transitoria. Direi di non sottilizzare 
tanto. Agganciamo tutto  aU’articolo 10.

C A R R A R O .  Comprendo la preoccupa
zione del senatore Ferroni, però non riesco 
bene ad afferrare il funzionamento di que
sta norm a che peraltro, come osservava an
che il senatore Giardina, dovrebbe essere 
applicabile in ogni caso di rinnovo del Con
siglio e non solo nella prim a applicazione 
della legge. Vi dovrebbe essere poi una nor
ma di carattere generale nella quale stabilire 
che il Consiglio può comunque funzionare 
quando siano stati designati almeno sette 
dei suoi membri. Non è questione insomma 
di prim a applicazione.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Entro quanto tempo 
si nomina il prim o Consiglio?

C A R R A R O .  Il1 primo Consiglio deve 
essere nominato entro tre mesi; il resto' del- 
l ’articoiloi, però, prevede una norm a che non 
è di carattere transitorio. Per una miglio
re collocazione nel contesto del provvedi
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mento sarebbe pertanto  opportuno strali
ciare iil prim o comma dell'emendamemtO1 in 
esame ed inserirlo tra  le norm e transitane  
accostando poi gli altri commi all'articolo 10.

G I A N Q U I N T O .  Anche ili secondo 
comma, a mio avviso, dovrebbe essere inse
rito  tra  ile norm e transitorie.

C A R R A R O .  A mio aw iso sarebbe 
preferibile dire: « I l Consiglio di ammini
strazione può deliberare quando siano pre
senti almeno sei dei suoi m em bri elettivi », 
cioè ila metà più uno.

G I A N Q U I N T O .  Allora i cooptati 
non concorrebbero alile elezioni del 'Presiden
te e non concorrerebbero nemmeno alla for
mazione del num ero legale.

L'unica differenza che avete sancito fra 
membri elettivi e cooptati è proprio quella 
relativa alle elezioni del Presidente (il Pre
sidente dovrà essere eletto soltanto dai mem
bri eletti); 'al di là  d i questa esclusione, il 
disegno' di legge sancisce parità  di d iritti tra  
tu tti i m em bri del Comitato direttivo. Ora, 
introducendo qiui u n ’altra  norm a secondo la 
quale il num ero legale si raggiunge tenendo 
conto solo dei m em bri eletti presenti si vuo
le aggravare la posizione di inferiorità dei 
m embri cooptati.

G I A R D I N A .  La proposta del senatore 
Ferroni tende alla soluzione di un problem a 
che si può presentare nel caso in cui gli enti 
che devono designare non designino.

G I A N Q U I N T O  .M a il problem a che 
prospetta il senatore Carraro è diverso', per
chè egli vuole lim itare le prerogative dei 
m embri cooptato.

F E R R O N I  . L’intenzione dei propo
nenti è ben chiara: noi cioè ci preoccupia
mo che anche in questo settore si verifichi 
quello ohe purtroppo m olto spesso nel corso 
della nostra vita di am m inistratori abbiamo 
dovuto constatare. Numerosi, ad esempio, 
sono gli ospedali ancora sottoposti a  gestio
ne commissariale perché qualche ente non 
ha designato i suoi m em bri dando così buon

gioco' a le  prefetture, al Governo, eccetera, di 
m antenere dei commissari a tempo1 indefi
nito. Noi — ripeto — non vogliamo che que
sto. avvenga, m a vogliamo ohe almeno una 
parte del Consiglio sia in grado «di' mettere 
l'ente in  condizione di funzionare.

C A R R A R O .  Io proporrei di inserire 
una norm a transitoria, come prim o comma 
dell’articolo 34-ter, e u n ’appendioe a ll’arti
colo 10 del seguente tenore: « In ogni caso 
in cui si debba provvedere alla rielezione del 
Consiglio d i amministrazione questo può pro
cedere alla nomina del Presidente e dei mem
b ri cooptati quando siano stati designati 
entro tre mesi dalla scadenza del Consiglio 
precedente e in caso di d ifetto '.. .  ».

G I A N Q U I N T O .  Non sono d 'ac
cordo.

C A R R A  R 0  . Faccio presente all sena
tore Gianquinto che l'articolo 34-ter propo
sto dal senatore Ferroni contiene una norm a 
transitoria e una norm a di carattere non 
transitorio.

G I A N Q U I N T O .  Appunto. La nor
m a transitoria pertanto la inserirei dopo l’ar- 
ticalo34, come articolo1 34-ter e quella non 
transitoria dopo l ’ultimo comma dell’arti- 
colo 10. Ritengo che questo sia sufficiente.

C A R R A R O .  Ma non si può riportare 
intégrailmente alla fine dell'ultimo comma 
dell’articolo 10 il secondo comma dell'arti
colo 34-ter nel testo proposto dal senatore 
Ferroni. Esso infatti inizia: « Scaduto tale 
termine . . .  »; ora, di quale term ine si tratta? 
Bisogna, a mio parere, specificarlo1.

G I A N Q U I N T O .  In  effetti, seconda 
me, sia il prim o che il secondo comma del
l'articolo in questione contengono una di
sposizione transitoria.

C A R R A R O  . Intanto io1 form ulerei il 
prim o comma in modo diverso' e precisa- 
mente: « Nella prim a applicazione della pre
sente legge il! Consiglio direttivo di cui: al
l'articolo 10 è nominato entro tre mesi dal
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l’entrata in vigore della legge medesima ». 
Mi paire infatti ohe l’espressione « è nomi
nato » sia più esatta .di quella « entra in fun
zione » usata  nel testo in esame.

G I A N Q U I N T O .  Il Consiglio però 
può essere nom inato e non entrare in Cuair 
zi one.

F E R R O N I .  Peraltro', «e -entra in fun
zione è evidente ohe è stato nominato.

- G I A N Q U I N T O .  Può verificarsi il 
caso che siano stati nom inati i dieci mem
bri ma che nessuno di questi abbia potere 
di iniziativa per il suo insediamento.

C A R R A R O  . Questa norm a non è pre
vista però per l'ipotesi prospettata dai! se
natore Gianquinto, m a per l'ipotesi in cui il 
Consiglio non sia nominato- nella sua inte
rezza. Comunque, anche nel caso in  cui il 
Consiglio sia stato  nominato nella sua inte
rezza, se -n-on viene -presa da nessuno- l'inizia
tiva del suo insediamento, non è certo pos
sibile evitare questo evento.

G I A N Q U I N T O .  Intanto però si 
stabilisce il principio -che il Consiglio deve 
funzionare entre tre  mesi.

C A R R A R O .  In  tal modo, però, la -di
zione sostenuta dal senatore Gianquinto non 
concorderebbe più con quella dal comma 
successivo. Mentre .nell prim o comma infatti 
si direbbe: « en tra  in funzione » nel secon
do- si direbbe invece: « Scaduto tale term ine 
è sufficiente d'avvenuta designazione di al
meno cinque dei suoi membri: per consentire 
il funzionamento del Consiglio, fino al suo 
completamento. ». A mio avviso, si «dovrebbe 
prevedere che in ogni caso di vacanza in seno 
al Consiglio-, alla nuova nomina si deve prov
vedere entro tre mesi e nell’ipotesi in cui 
non vi si provveda è sufficiente che siano no
minati cinque membri ».

G I A N Q U I N T O .  Non è possibile 
perchè è s ta ta  già approvata -una disposizio
ne in base alla quale, scaduto M Consiglio 
di amministrazione, il medesimo rimane in

carica per l ’ordinaria amministrazione fino 
a che non è eletto quello nuovo.

P R E S I D E N T E .  Faccio presente al 
senatore Gianquinto ohe, come ho già -detto, 
questa norm a è s ta ta  per l’appunto stralcia
ta daH’articolo 10, già approvato, per essere 
esaminata in questa sed-e. Essa prevede: 
« Finch-è il nuovo- Consiglio non sia costituito- 
nei m odi indicati, sono prorogati i poteri del 
precedente Consiglio- esclusivamente per l'o r
dinaria amministrazione ».

C A R R A R O .  Comprendo- da possibilità 
di una prorogatio dei poteri per provvedere 
ai compiti di ordinaria amministrazione; ma 
non ritengo opportuno che non si fissi, anche 
nel -caso di rinnovo e non sodo per la  prim a 
applicazione deila legge, un termine entro 
il quale è sufficiente -che sia nom inato un 
certo num ero -di membri (sul quale ci m ette
remo eventualmente d ’accordo) perchè il 
nuovo Consiglio possa funzionare -con dia pie
nezza dei poteri e non sodo per d'ordinaria 
amministrazione.

G I A N Q U I N T O .  Va bene: sono 
d ’accordo.

C A R R A R O .  Il testo della norm a tran 
sitoria -che, come articolo 34-ter, dovrebbe 
essere inserita pertan to  tra  Ile disposizioni 
transitorie e finali potrebbe essere il seguen
te: « Ned-la prim a applicazione della presen
te legge il Consiglio direttivo di cui all'arti
colo 10 è nom inato ad entra in funzione en
tro tre mesi dal'ent-rata in  vigore della leg
ge medesima ». Si, dovrebbe poi inserire una 
norma di carattere permanente col seguente 
dispositivo: « In ogni caso di cessazione del 
Consiglio dalle funzioni, la rielezione . . .  ».

F E R R O N I .  A mio avviso, però, è 
necessario m antenere il secondo comma del
l’articolo 34--ter da me proposto consegu-en- 
zialmente al primo, almeno per la prim a ap
plicazione della legge. Successivamente si 
potrà dire: « Tale norm a vale anche in ca
so . . . ».
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G I A N Q U I N T O .  Quanto dice il 
senatore Ferroni, secondo me, è esatto. Bir 
sagna infatti tenere conto del fatto ohe il 
secondo com ma costituisce una sanzione 
per Ja m ancata nomina di tutto  il Con
siglio.

C A R R A R O .  Si tra tta  però di un 
problem a generale e non di un problem a 
specifico', transitorio.

F E R R O N I .  Non vorrei però che 
diventasse una norm a permanente.

P R E S I D E N T E .  Ma è evidente 
che se si 'stabilisce una norm a perm anente 
questa vale anche per la prim a applica
zione.

F E R R O N I .  Insisto nel dire che il 
secondo comma è il centro di tu tto  l'a r
ticolo.

C A R R A R O  . Riterrei però opportu
no — e m i pare che su questo sia d ’accordo 
anche M senatore Gianquinto — .porlo co
me norm a perm anente, stabilendo che in 
ogni caso in cui venga a cessare ài Consi
glio, per dimissioni, per scadenza, per scio
glimento . . .

G I A N Q U I N T O .  Lasciamo il pri
m o e il secondo comma come norm e tran s i
torie e poi inseriamo un’altra norm a ordi
naria, pe r disciplinare l’ipotesi da  lei sol
levata, senatore Carraro.

F E R R O N I .  D’accordo.

C A R R A R O .  Per quanto riguarda 
il secondo cam m a mi sembra ohe i cinque 
membri in  esso previsti siano insufficien
ti perchè non costituiscono -neanche la me
tà più uno.

G I A N Q U I N T O .  Il senatore Fer
roni faceva riferim ento a cinque perchè 
nel caso della prim a applicazione i membri 
eletti sono dieci.

6 3 a S e d u t a  (8  lu g l io  1 9 7 1 )

D E  Z A N , relatore alla Commissione. 
Considerando ora la  seconda ipotesi pos
siamo arrivare a sette.

F E R R O N I .  D’accordo.

C A R R A R O .  Credo che in ogni caso 
sia opportuno che il Consiglio, che è in
vestito del: potere d i nom inare il Presiden
te e di fare le cooptazioni, venga almeno 
nominato nèlla sua maggioranza e cinque 
non rappresenta la maggioranza su dieci.

G I A N Q U I N T O .  Stabiliamo sei per 
la norm a transitoria.

D E  Z A iN , relatore alla Commissione. 
È necessario che il numero sia dispari.

C A R R A R O .  Fissiamo sette m em bri 
in ogni caso.

Istituzionalizzare una quantità ohe è di
visibile per due e che quindi non è ido
nea ad esprimere una maggioranza mi pare 
poco opportuno-: il numero di sette, quin
di, ritengo ohe sia giusto'.

F E R R O N I .  Iil num ero di sette mi 
trova consenziente.

P R E S I D E N T E .  Allora da norm a 
transitoria proposta dal senatore Carrara è 
la seguente:

Art. 34-bis.

Nella prim a -applicazione della presente 
legge, il Consiglio direttivo di cui all’art:- 
colo 10 è nominato ed entra- in funzione non 
oltre tre mesi dall’entrata in vigore della 
legge medesima.

Scaduto tale term ine prim a che siano sta
te com pletate le d-esiìgna-zioni, per l’entrata 
in funzione del Consiglio, -e in  attesa del suo 
completamento, è sufficiente che siano stati 
designati almeno sette membri.

F E R R O iN I . D’accordo: ritiro  quindi
il mio emendamento per la parte  che resta 
assorbita (nell'emendamento de] senatore 
Carraro.
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P R E S I D E N T E .  Metto ai voti l’arti
colo 34-bis nel testo di cui ho dato lettura.

(È approvato).

Resta ora da definire da norm a di ca
rattere ordinario.

C A R R A R O .  Potremmo agganciare 
tale norm a all’articolo 12 in cui si parla 
del caso di vacanza. Il testo, da inserire 
a mio avviso, dopo il primo comma potreb
be essere così formulato:

« Nel caso di scadenza, di dimissioni o 
di decadenza de! Consiglio' in carica, si prov
vede a la  sua rielezione entro tre mesi. Nel 
corso d i -questo periodo' di tempo dii Consi
glio scaduto rim ane èn carica per l ’ordina
ria amministrazione ».

G I A N Q U I N T O .  Deve rim anere 
in carica per l ’ordinaria amministrazione 
sino a che non siano eletti almeno sette 
membri del nuovo Consiglio'.

P R E S I D E N T E .  Si potrebbe pre
cisare che si provvede alla sua so-stituzione 
entro tre  m esi e che il nuovo Consiglio è 
costituito con la nomina di -almeno sette 
membri.

R O M I T A ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Alla scadenza o 
alla decadenza del Consiglio il nuovo Con
siglio dovrà essere nominato entro tre  mesi; 
per la  sua entrata in funzione sarà suffi
ciente la nom ina di sette membri. Fino a 
quel momento, infatti, all’ordinaria ammi
nistrazione provvederà all passato Consiglio.

F E R R O N I .  Non ai si può riferire 
in questo alla norm a transitoria che abbia
mo approvato adesso?

C A R R A R O .  Semmai è la norm a tran
sitoria che si" deve riferire a quella ordinaria.

j
P R E S I D E N T E .  Un testo ipotiz- j 

/.abile potrebbe essere il -seguente: « Alila j 
scadenza o alla -decadenza del -Consiglio in j 
carica si provvede alla sua sostituzione en- | 
ti-o tre mesi. Fino alla sua entrata in furi- !

zione rim ane in carica il precedente per l’or
dinaria am ministrazione ».

G I A N Q U I N T O .  Tra queste ipo
tesi deve essere esclusa quella di sciogli
meli io percihiè abbiamo già detto che dn 
caso di scioglimento si nomina una com
missione provvisoria di gestione e che il 
nuovo Consiglio deve essere eletto entro sei 
mesi non prorogabili.

P R E S I D E N T  E . Il senatore Car
raro ha presentato il seguente testo:

« Alila costituzione 'del nuovo Consiglio si 
provvede entro tre mesi dall term ine del 
mandato o, comunque, dalla -decadenza del 
precedente. Scaduto tale term ine prim a che 
le designazioni siano state completate, per 
l'en trata in funzione del muovo Consiglio e 
in attesa del suo completamento, è suffi
ciente che siano stati designati almeno set
te membri.

Fino alU’entra ta in  funzione del nuovo- Con
siglio, rim ane in carica per l'ordinaria am
ministrazione il Consiglio- uscente.

Relativamente alle ipotesi d i scioglimento 
di cui all’articolo 13-bis, restano- ferme le 
procedure stabilite da tale articolo ».

Se no-n si fanno osservazioni:, m etto ai 
voti tale norm a aggiuntiva, da inserire fra 
le disposizioni ordinarie, con l'intesa -che, in 
sede di coordinamento verrà collocata dopo
il primo comma dell'articolo 12.

(È approvata).

I senatori Codignola e Ferroni hanno pre
sentato un emendamento tendente ad inse
rire dopo l ’articolo 34 il seguente articolo 
aggiuntivo:

« Il contributo dello Stato di cui alla let
tera b) deH’articoio 6 è fissato in comples
sive lire 1 miliardo annue e sarà iscritto 
per lire 750 milioni nel c a p ito lo ...  del bi
lancio del Ministero del turism o e dello 
spettacolo, e per lire 250 milioni nel capi
tolo . . . del bilancio del Ministero della pub
blica istruzione ».

F E R R O N I .  Dal mom ento che il 
Governo ha presentato su la  stessa mate
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ria un  suo emendamento, più completo del 
nostro, dichiaro di r itir  atrio.

P R E S I D E N T E .  Dopo l’articolo 34,
il Governo ha presentato due artìcoli ag
giuntivi 34-ìer e 34-quater. Ne do lettura se
paratam ente.

Art. 34-ter.

Il contributo annuo dello Stato di cui 
a l ’artìcolo 6, punto b), partire  dal 1971, 
è fissato in  lire 1.000 milioni e viene iscritto 
in  (ragione di lire 250 milioni e lire 750 m i
lioni rispettivam ente nello sta to  d i previ
sione del Ministero ideila pubblica istruzio
ne ed in quello del turism o e dello spetta
colo.

Nell predetto  contributo di lire 1.000 mi
lioni restano assorbiti quello di lire 120 mi- 
■Moni previsto dall'artìcolo 45, le ttera /), del
la  legge 4 novembre 1965, n. 1213, quello di 
lire 50.000.000 di cui all'articolo 36 della 
legge 14 agosto 1967, n. 800, e q u e lo  di lire 
160 milioni di cui all'articolo 1 d e la  legge 
31 ottobre 1967, n. 1081.

Con decreti del M inistro del tesoro, su 
proposte dbi M inistri della pubblica istru
zione e del turism o e dello spettacolo, fermo 
restando l'im porto annuo complessivo, pos
sono operarsi variazioni compensative fra le 
somme stanziate negli stati di previsione 
dei M inisteri anzidetto.

G I A N Q U I N T O .  A mio avviso sa
rebbe stato  p iù  opportuno, però, che il mag
gior onere finanziario fosse iscritto sull bi
lancio della Pubblica istruzione piuttosto 
che su quelito del Turismo e dello spet
tacolo.

P R E S I D E N T E .  Poiché nessun al
tro dom anda di parlare, m etto ad voti l’ar
tìcolo 34-bis presentato dal Governo.

(È approvato).

Art. 34-quater.

All’onere di lire 670 milioni derivante 
dall'aumento del contributo statale di cui a t

l'articolo precedente, si fa fronte, per l'anno 
finanziario 1971, mediante riduzione del fon- 
do speciale iscritto al capitolo n. 3523 dello 
stato di previsione 'della spesa del Minisero 
del tesoro per il medesimo anno finanziario.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, alle occorrenti 
variazioni d i bilancio.

(È approvato).

Quanto alla successione degli articoli ag
giuntivi testé approvati, proporrei un diverso 
ordine, più coerente sotto il profilo delle con
nessioni normative: l'articolo 34-bis dovreb
be essere inserito dopo l'articolo 34-quater.

Se non si fanno osservazioni così rimane 
stabilito.

Passiamo aill’artieolo successivo. Ne do 
lettura:

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 35.

Nella prim a applicazione ideila presente 
legge, il regolamento degli uffici e del per
sonale d i oui all'articolo 11 -bis è formu
lato, dal Consiglio direttivo, entro e non 
oltre quattro  mesi dal suo insediamento ed 
è approvato, con le modalità stabilite dal 
secondo comma del predetto artìcolo, en
tro il termine massimo di otto mesi dal
l'entrata in vigore della legge stessa.

Nella prim a attuazione della presente leg
ge e non oltre il quarto mese dalla pubbli
cazione sulla Gazzetta Ufficiale del regola
mento, il personale di ruolo e non di ruolo 
in servizio, assunto anteriorm ente al 1° gen
naio 1967, viene inquadrato, anche se sprov
visto dei requisiti di età e dei titoli di stu
dio-, nei posti previsti dalle tabelle annesse 
al regolamento stesso e con le imansioini eser
citate sino al 31 'dicembre 1969, fatti salvi 
d successivi d iritti di carriera.

A questo articolo il Governo a presenta
to un emendamento tendente a sopprimere
il secondo comma. Lo m etto ai voti.

(È approvato).
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M etto ai voti l'articolo 35, quale risulta 
com l'emendamento testò approvato,

(È approvato).

Art. 36.

So.no abrogate tu tte  le disposizioni con
trarie ed incompatibili con la presente legge.

(È approvato).

Art. 37.

La presente legge entra in vigore iil gior
no successivo a quello della sua pubblica
zione sulla Gazzetta Ufficiale.

(È approvato).

R O M A N O .  Chiedo al Presiidemte di 
sottoporre alla Commissione la proposta di

trasferimento del disegno di legge alila sede 
deliberante.

P R E S I D E N T E .  Ricordo al sena
tore Romano che mal corso di una prece
dente seduta i Gruppi liberale e del Movi
mento sociale hanno, m anifestato una netta 
opposizione in merito-.

Una decisione in ordine a- tale richiesta 
di passaggio del provvedimento alila sede 
deliberante p o trà  essere adottata dopo aver 
nuovamente sentito l'avviso aniche dei se
natori appartenenti ai citati gruppi politici.

Il seguito della discussione è rinviato alla 
prossima seduta.

La seduta termina alle ore 13,15.

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II D irettore delegato p e r  i resoconti stenografici 

D o t t . ENRICO ALFONSI


